
 

 

 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 07/10/2020, n. 29549 (rv. 279691-01) 
In tema di corruzione, il compimento dell'atto da parte del pubblico ufficiale non appartiene alla 
struttura del reato e non assume rilievo ai fini della determinazione del momento consumativo, 
sicché, ove vi sia un solo accordo corruttivo che preveda una pluralità di atti da compiere, si 
configura un unico reato rispetto al quale gli atti posti in essere dal pubblico ufficiale 
costituiscono momenti esecutivi, che non danno luogo a continuazione, essendo quest'ultima 
ipotizzabile solo nel caso di pluralità di accordi corruttivi. (Fattispecie relativa a ripetute dazioni 
di danaro in favore di un agente di polizia penitenziaria, per remunerarlo delle periodiche 
consegne di beni non consentiti che egli operava in favore di alcuni detenuti, sulla base 
dell'intesa raggiunta con uno di essi). (Annulla in parte senza rinvio, CORTE APPELLO NAPOLI, 
12/06/2019). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 18/09/2020, n. 26740 (rv. 279615-01) 
È configurabile il concorso eventuale nel delitto di corruzione - reato a concorso necessario ed 
a struttura bilaterale - nel caso in cui il contributo del terzo, lungi dal concretizzarsi in una 
condotta esecutiva dell'accordo corruttivo, si risolva in un'attività di intermediazione finalizzata 
a realizzare una indispensabile funzione di connessione tra gli autori necessari. (Fattispecie in cui 
è stato ritenuto sussistente il concorso in corruzione della imputata, per la funzione di stabile 
collegamento assunta tra il fidanzato, ristretto in un istituto minorile, ed un agente di polizia 
penitenziaria ivi in servizio, il quale, dietro corrispettivo in danaro, aveva periodicamente 
consegnato al ragazzo sostanza stupefacente). (Dichiara inammissibile, CORTE APPELLO 
MILANO, 07/06/2019). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 01/07/2020, n. 22524 (rv. 279564-01) 
In tema di intercettazioni telefoniche, la motivazione dei decreti di proroga può essere ispirata 
a criteri di minore specificità rispetto alle motivazioni del decreto di autorizzazione, potendosi 
anche risolvere nel dare atto della plausibilità delle ragioni esposte nella richiesta del pubblico 
ministero. (Fattispecie in cui, in relazione a reato di corruzione, la Corte ha escluso la carenza 
motivazionale dei decreti di proroga, anche alla stregua dell'intervenuta modifica, per effetto del 
d.lgs. 29 dicembre 2017, n. 216, della disciplina delle intercettazioni in relazione a tale delitto, 
cui si applica l'art. 13 del d.l. 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla l. 12 
luglio 1991, n. 203, lì dove richiede non "gravi", bensì "sufficienti" indizi di reità). (Rigetta, TRIB. 
LIBERTA' FIRENZE, 30/12/2019). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 29/10/2019, n. 46404 (rv. 277308-02) 
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In tema di corruzione, non risponde a titolo di concorso il soggetto che, non essendo stato parte 
dell'accodo corruttivo, intervenga nella sola fase esecutiva adoperandosi alla sua realizzazione. 
(In motivazione, la Corte ha precisato che la partecipazione alla sola realizzazione di quanto 
pattuito nell'accordo, non modifica la struttura del patto già concluso tra soggetti diversi e non 
consente di aggiungere all'unico patto pregresso un nuovo contraente postumo, ma può 
assumere al più rilevanza penale in relazione ad altre fattispecie di reato). (Annulla con rinvio, 
TRIB. LIBERTA' PALERMO, 08/04/2019). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 22/10/2019, n. 18125 (rv. 279555-04) 
Il delitto di corruzione per l'esercizio della funzione pubblica, di cui all'art. 318 cod. pen. come 
novellato dalla l. 6 novembre 2012, n. 190, si differenzia da quello di corruzione propria, di cui 
all'art. 319 cod. pen., in quanto ha natura di reato di pericolo, sanzionando la presa in carico, da 
parte del pubblico funzionario, di un interesse privato dietro una dazione o promessa indebita, 
senza che sia necessaria l'individuazione del compimento di uno specifico atto d'ufficio. (In 
motivazione, la Corte ha precisato che lo stabile asservimento del pubblico ufficiale ad interessi 
personali di terzi, realizzato attraverso l'impegno permanente a compiere od omettere una serie 
indeterminata di atti ricollegabili alla funzione esercitata, è sussumibile nella previsione dell'art. 
318 cod. pen., e non in quella, più severamente punita, dell'art. 319 cod. pen., salvo che la messa 
a disposizione della funzione abbia in concreto prodotto il compimento di atti contrari ai doveri 
di ufficio). (Annulla in parte con rinvio, CORTE APPELLO ROMA, 11/09/2018). 
 
 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 22/10/2019, n. 18125 (rv. 279555-05) 
In tema di corruzione, la mera accettazione da parte del pubblico agente di un'indebita utilità a 
fronte del compimento di un atto discrezionale non integra necessariamente il reato di 
corruzione propria, dovendosi verificare, in concreto, se l'esercizio dell'attività sia stata 
condizionata dalla "presa in carico" dell'interesse del privato corruttore, comportando una 
violazione delle norme attinenti a modi, contenuti o tempi dei provvedimenti da assumere e 
delle decisioni da adottare, ovvero se l'interesse perseguito sia ugualmente sussumibile 
nell'interesse pubblico tipizzato dalla norma attributiva del potere, nel qual caso la condotta 
integra il meno grave reato di corruzione per l'esercizio della funzione. (Annulla in parte con 
rinvio, CORTE APPELLO ROMA, 11/09/2018). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 22/10/2019, n. 18125 (rv. 279555-06) 
In tema di reati contro la pubblica amministrazione, ai fini della configurabilità della qualifica di 
amministratore di fatto in capo all'agente, è necessario che il medesimo abbia concretamente 
svolto, con il tacito consenso o con l'acquiescenza o quantomeno con la tolleranza dell'organo 
formalmente investito dell'amministrazione, un'attività rientrante nell'ambito della pubblica 
funzione, non essendo invece sufficiente il semplice esercizio, da parte del predetto, di una 
continuativa influenza sulle decisioni assunte dagli amministratori dell'ente. (Fattispecie in cui la 
Corte ha escluso la qualifica di funzionario di fatto con riferimento all'ex-amministratore di una 
società "in house providing" di un comune, che, dopo la cessazione dalla carica, si era attivato, 
dietro corresponsione di una somma di denaro, per "sbloccare" crediti vantati da terzi nei 
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confronti della stessa e di altra società collegata, riqualificando il fatto di reato, contestato come 
corruzione, in traffico di influenze). (Annulla in parte con rinvio, CORTE APPELLO ROMA, 
11/09/2018). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 22/10/2019, n. 18125 (rv. 279555-08) 
Risponde di concorso di persone in corruzione propria, ai sensi degli artt. 110 e 319 cod. pen., 
e non di traffico di influenze illecite, ai sensi dell'art. 346-bis cod. pen., il collaboratore di un 
pubblico ufficiale che, dietro indebita promessa o corresponsione di una retribuzione da parte 
di un terzo, realizzi un'attività di collegamento tra questi ed il pubblico ufficiale funzionale 
all'accordo corruttivo, essendo in tal caso la retribuzione dell'agente causalmente orientata alla 
realizzazione dell'accordo stesso e non limitata soltanto a remunerare l'opera di mediazione 
compiuta da chi si attiva per promuovere un accordo corruttivo al quale resta estraneo. (Annulla 
in parte con rinvio, CORTE APPELLO ROMA, 11/09/2018). 
 
 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 22/10/2019, n. 18125 (rv. 279555-20) 
Ai fini della configurabilità del delitto di corruzione propria, di cui all'art. 319 cod. pen., è 
necessario che l'illecito accordo tra pubblico funzionario e privato corruttore preveda il 
compimento, da parte del primo, di un atto specificamente individuato od individuabile come 
contrario ai doveri d'ufficio, sicché, sul piano probatorio, occorre procedere alla rigorosa 
determinazione del contenuto delle obbligazioni assunte dal pubblico funzionario alla luce di 
tutte le circostanze del caso concreto, avuto riguardo in particolare al movente ed alle specifiche 
aspettative del privato, alla condotta serbata dall'agente pubblico ed alle modalità di 
corresponsione a questi del prezzo della corruttela. (In motivazione, la Corte ha precisato che, 
ove non sia accertato il contenuto del patto corruttivo, e pur in presenza di sistematiche dazioni 
da parte del privato in favore del pubblico agente, la condotta deve essere ricondotta nell'ambito 
della corruzione per l'esercizio della funzione ex art. 318 cod. pen.) (Annulla in parte con rinvio, 
CORTE APPELLO ROMA, 11/09/2018). 
 
Cass. pen. Sez. VI, 19/09/2019, n. 45184  
In tema di corruzione, integra il reato di cui all'art. 318 c.p., e non il più grave reato di corruzione 
propria di cui all'art. 319 c.p., lo stabile asservimento del pubblico ufficiale ad interessi personali 
di terzi realizzato attraverso l'impegno permanente a compiere od omettere una serie 
indeterminata di atti ricollegabili alla funzione esercitata, salvo che la messa a disposizione della 
funzione abbia prodotto il compimento di un atto contrario ai doveri di ufficio.  
 
 
Cass. pen. Sez. VI, 19/09/2019, n. 45184  
Lo stabile asservimento del pubblico ufficiale ad interessi personali di terzi, attraverso il 
sistematico ricorso ad atti contrari ai doveri di ufficio non predefiniti, nè specificamente 
individuabili ex post, ovvero mediante l'omissione o il ritardo di atti dovuti, integra il reato di cui 
all'art. 319 c.p. e non il più lieve reato di corruzione per l'esercizio della funzione di cui all'art. 
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318 c.p., il quale ricorre, invece, quando l'oggetto del mercimonio sia costituito dal compimento 
di atti dell'ufficio.  
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 18/07/2019, n. 51126 (rv. 278192-05) 
In tema di corruzione, lo stabile asservimento del pubblico ufficiale ad interessi personali di terzi, 
con episodi sia di atti contrari ai doveri d'ufficio che di atti conformi o non contrari a tali doveri, 
configura un unico reato permanente, previsto dall'art. 319 cod. pen., in cui è assorbita la meno 
grave fattispecie di cui all'art. 318 stesso codice, nell'ambito del quale le singole dazioni 
eventualmente effettuate, sinallagmaticamente connesse all'esercizio della pubblica funzione, si 
atteggiano a momenti consumativi di un unico reato di corruzione propria, con conseguente 
decorrenza del termine di prescrizione dall'ultima di esse. (Annulla senza rinvio, CORTE APPELLO 
FIRENZE, 20/04/2018). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 20/06/2019, n. 32401 (rv. 276801-01) 
Integra il reato di corruzione per l'esercizio della funzione, previsto dall'art.318 cod.pen., lo 
stabile asservimento del pubblico ufficiale ad interessi personali di terzi, realizzato attraverso 
l'impegno permanente a compiere od omettere una serie indeterminata di atti ricollegabili alla 
funzione esercitata.(Fattispecie in cui risultava la dazione di denaro, in favore di un appartenente 
alla Guardia di Finanza, da parte di soggetti interessati ad avere informazioni circa gli 
accertamenti fiscali svolti a carico delle proprie società, ma non anche l'effettivo compimento di 
atti contrari ai doveri d'ufficio). (Rigetta, TRIB. LIBERTA' ROMA, 25/02/2019). 
 
Cass. pen. Sez. VI, 14/05/2019, n. 11624  
Ai fini dell'accertamento del reato di corruzione, nell'ipotesi in cui risulti provata la dazione di 
denaro o di altra utilità in favore del pubblico ufficiale, è necessario dimostrare che il 
compimento dell'atto contrario ai doveri di ufficio sia stato la causa della prestazione dell'utilità 
e della sua accettazione da parte del pubblico ufficiale, non essendo sufficiente a tal fine la mera 
circostanza dell'avvenuta dazione. La prova della dazione indebita di una utilità in favore del 
pubblico ufficiale, quindi, ben può costituire un indizio, sul piano logico, ma non anche, da solo, 
la prova della finalizzazione della stessa al comportamento antidoveroso del pubblico ufficiale: 
è pertanto necessario valutare tale elemento unitamente alle altre circostanze di fatto acquisite 
al processo, in applicazione della previsione di cui all'art. 192, comma 2, cod. proc. pen. secondo 
cui l'esistenza di un fatto non può essere desunta da indizi a meno che questi siano gravi, precisi 
e concordanti.  
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 26/04/2019, n. 33828 (rv. 276783-01) 
Integra il reato di corruzione di cui all'art. 318 cod. pen. la promessa o dazione indebita di somme 
di danaro o di altre utilità in favore del pubblico ufficiale che sia sinallagmaticamente connessa 
all'esercizio della funzione, a prescindere dal compimento di uno specifico atto e della sua 
contrarietà o meno ai doveri del pubblico agente. (Fattispecie relativa alla occasionale dazione 
in favore di militari della guardia di finanza della somma di 750,00 euro ciascuno e di altre regalie 
da parte di imprenditori soggetti a periodiche verifiche ispettive). (Dichiara inammissibile, CORTE 
APPELLO TORINO, 11/12/2018). 
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Tribunale Venezia Ord., 02/04/2019 
Il Tribunale di Sorveglianza di Venezia ritiene rilevante e non manifestamente infondata la 
questione di legittimità costituzionale dell'art. 1, 6° comma, lett. b), L. 9 gennaio 2019, n. 3, nella 
parte in cui, modificando l'art. 4-bis, 1° comma, L. 26 luglio 1975, n. 354, si applica anche in 
relazione ai delitti di cui agli artt. 318, 319, 319 quater e 321 c.p., commessi anteriormente 
all'entrata in vigore della medesima legge, per contrasto con gli artt. 3, 25 2° comma, 27, 3° 
comma, 117 Cost., art. 7 della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950.  
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 13/02/2019, n. 13406 (rv. 275428-01) 
Integra il reato di corruzione per l'esercizio della funzione la condotta del pubblico ufficiale che 
riceva danaro o altra utilità in cambio del generico interessamento alla definizione del 
procedimento conseguente al mancato pagamento di un'imposta da parte del privato 
corruttore. (In motivazione, la Corte ha precisato che a nulla rileva che il pubblico ufficiale agisca 
presso un settore della pubblica amministrazione diverso da quello di appartenenza, purchè egli 
possa esercitare su di esso un'ingerenza quantomeno di mero fatto). (Dichiara inammissibile, 
CORTE APPELLO PALERMO, 15/02/2018). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 11/12/2018, n. 4486 (rv. 274984-01) 
In tema di corruzione, lo stabile asservimento del pubblico ufficiale ad interessi personali di terzi 
realizzato attraverso l'impegno permanente a compiere od omettere una serie indeterminata di 
atti ricollegabili alla funzione esercitata, integra il reato di cui all'art. 318 cod. pen. e non il più 
grave reato di corruzione propria di cui all'art. 319 cod. pen., salvo che la messa a disposizione 
della funzione abbia prodotto il compimento di un atto contrario ai doveri di ufficio. (In 
motivazione, la Corte ha precisato che nel caso della corruzione per l'esercizio della funzione la 
dazione indebita pone in pericolo il corretto svolgimento dei pubblici poteri, mentre ove la 
dazione è sinallagmaticamente connessa al compimento di uno specifico atto contrario ai doveri 
d'ufficio si realizza la concreta lesione del bene giuridico protetto). (Annulla con rinvio, TRIB. 
LIBERTA' ROMA, 05/07/2018). 
 
Cass. pen. Sez. VI, 11/12/2018, n. 4486 
In tema di corruzione per l’esercizio della funzione, a seguito della riformulazione operata dalla 
legge 6 novembre 2012, n. 190, la fattispecie di cui all’art. 318 cod. pen., si caratterizza quale 
reato di pericolo presunto volto a prevenire la compravendita degli atti di ufficio e a garantire il 
corretto funzionamento e l’imparzialità della pubblica amministrazione, distinguendosi, secondo 
un criterio di progressione criminosa, dalla fattispecie di cui all’art. 319 cod. pen. che integra, 
invece, un reato di danno, nel quale la dazione, essendo connessa sinallagmaticamente al 
compimento di uno specifico atto contrario ai doveri d’ufficio, realizza la concreta lesione del 
bene giuridico protetto, meritando perciò una pena più severa.  
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 09/11/2018, n. 8295 (rv. 275091-01) 
In tema di reati contro la pubblica amministrazione, l'attenuante speciale prevista dall'art. 323-
bis cod. pen. per i fatti di particolare tenuità, diversamente da quella comune di cui all'art. 62, 
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comma primo, n. 4 cod. pen., ricorre quando il reato, valutato nella sua globalità, presenti una 
gravità contenuta, dovendosi a tal fine considerare non soltanto l'entità del danno economico 
o del lucro conseguito, ma ogni caratteristica della condotta, dell'atteggiamento soggettivo 
dell'agente e dell'evento da questi determinato. (Fattispecie in cui la Corte, in tema di corruzione 
e accesso abusivo a un sistema informatico, ha ritenuto esente da censure la decisione con cui 
era stata negata tale attenuante per l'oggettiva gravità del danno recato all'immagine della 
pubblica amministrazione e alla segretezza delle indagini della polizia giudiziaria). (Rigetta, 
CORTE APPELLO TORINO, 08/01/2018). 
 
Cass. pen. Sez. VI, 19/09/2018, n. 46015  
Per l'integrazione del reato di istigazione alla corruzione è sufficiente la semplice offerta o 
promessa, purché sia caratterizzata da adeguata serietà e sia in grado di turbare 
psicologicamente il pubblico ufficiale (o l'incaricato di pubblico servizio), sì che sorga il pericolo 
che lo stesso accetti l'offerta o la promessa: non è necessario perciò che l'offerta abbia una 
giustificazione, né che sia specificata l'utilità promessa, né quantificata la somma di denaro, 
essendo sufficiente la prospettazione, da parte dell'agente, dello scambio illecito.  
 
 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 12/09/2018, n. 5457 (rv. 275029-03) 
In tema di corruzione, non trova applicazione nei confronti del corruttore la pena accessoria 
dell'interdizione perpetua dai pubblici uffici in caso di condanna per fatti commessi prima 
dell'entrata in vigore della legge 9 gennaio 2019, n. 3, dal momento che l'art. 317-bis cod. pen., 
nel testo antecedente alla novella, non conteneva alcun riferimento alla fattispecie di reato 
disciplinata dall'art. 321 cod. pen. (Annulla in parte senza rinvio, CORTE APPELLO NAPOLI, 
17/10/2017). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 13/07/2018, n. 51765 (rv. 277562-01) 
In tema di reati contro la pubblica amministrazione, integra il delitto di corruzione propria lo 
stabile asservimento del pubblico ufficiale agli interessi personali di un privato che si traduca nel 
sistematico ricorso ad atti contrari ai doveri d'ufficio, ancorchè non predefiniti, né specificamente 
individuabili "ex post", in quanto il più lieve delitto di corruzione per l'esercizio della funzione 
postula che il mercimonio abbia ad oggetto la funzione o i poteri o, comunque, uno o più atti 
conformi ai doveri d'ufficio. (Fattispecie in cui la Corte ha confermato la decisione con la quale 
era stata ritenuta la sussistenza del delitto di corruzione propria in un caso in cui il referente di 
talune società di servizi aveva corrisposto a un consigliere comunale danaro ed altre utilità in 
cambio dell'interessamento volto all'aggiudicazione di commesse pubbliche). (Rigetta, CORTE 
APPELLO ROMA, 06/07/2017). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 13/07/2018, n. 51765 (rv. 277562-02) 
In tema di corruzione, la nozione di "altra utilità", quale oggetto della dazione o promessa, 
ricomprende qualsiasi vantaggio patrimoniale o non patrimoniale, che abbia valore per il 
pubblico agente o per un terzo, ivi compresi i benefici leciti, che nondimeno assumono rilevanza 
penale nel caso in cui s'inseriscano in una relazione sinallagmatica di tipo finalistico-strumentale 
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o causale rispetto all'esercizio dei poteri o della funzione ovvero al compimento dell'atto 
contrario ai doveri d'ufficio. (Fattispecie in cui la Corte ha confermato la sentenza di condanna 
per il delitto di corruzione propria in un caso in cui il referente di talune società di servizi aveva 
assicurato a un consigliere comunale i mezzi economici atti ad affrontare la campagna elettorale 
ed essere rieletto, aveva assunto una persona dallo stesso segnalata e aveva contribuito al 
salvataggio di una cooperativa riconducibile all'area politica del predetto, rilevando che tali 
attività si inserivano in uno stabile rapporto sinallagmatico di tipo illecito). (Rigetta, CORTE 
APPELLO ROMA, 06/07/2017). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 02/07/2018, n. 40347 (rv. 273792) 
Integra il reato di corruzione per l'esercizio della funzione, anche secondo la previgente 
formulazione dell'art. 318 cod.pen., la condotta del parlamentare che accetti la promessa o la 
dazione di utilità in relazione all'esercizio della sua funzione e, quindi, per il compimento di un 
atto del proprio ufficio (In motivazione, la Corte ha precisato che il reato si configura per effetto 
del mero divieto di ricevere indebite remunerazione per lo svolgimento del "munus publicum" 
che prescinde dalla giudizio di conformità o meno ai doveri d'ufficio della condotta posta in 
essere in adempimento dell'accordo corruttivo). (Rigetta, App. Napoli, 20/04/2017). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 19/04/2018, n. 51946 (rv. 274507-02) 
In tema di corruzione, configura il reato di corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio - 
e non il più lieve reato di corruzione per l'esercizio della funzione - lo stabile asservimento del 
pubblico agente a interessi personali di terzi, che si traduca in atti discrezionali e non 
rigorosamente predeterminati, finalizzati a privilegiare l'interesse del privato. (Fattispecie in cui 
la Corte ha ritenuto corretta la qualificazione ai sensi degli artt. 319 e 321 cod. pen. della 
condotta dell'amministratore di una società distributrice di prodotti farmaceutici che aveva 
corrisposto denaro e altre utilità ad alcuni medici affinchè consigliassero ai propri pazienti 
l'utilizzo di un determinato integratore alimentare). (Annulla in parte senza rinvio, CORTE 
APPELLO GENOVA, 13/12/2016). 
 
Cass. pen. Sez. VI, 17/04/2018, n. 40344  
La fattispecie di cui all'art. 318 c.p. si distingue da quella di cui all'art. 319 c.p., perché è 
quest'ultima che sanziona la corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio: solo la figura 
delittuosa di cui all'art. 319 c.p. richiede un sindacato riguardante il contenuto dell'atto; l'ipotesi 
prevista dall'art. 318 c.p., invece, si limita a postulare che la dazione o promessa di dazione 
indebita rivolta al pubblico ufficiale abbia oggetto l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, 
senza nulla altro aggiungere. L'art. 318 c.p. attiene a "quelle situazioni in cui non sia noto il 
finalismo del mercimonio della funzione o in cui l'oggetto di questo sia sicuramente 
rappresentato da un atto dell'ufficio", essendo invece applicabile l'art. 319 c.p. "quando la 
vendita della funzione sia connotata da uno o più atti contrari ai doveri d'ufficio".  
 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 05/04/2018, n. 29267 (rv. 273448) 
Configura il reato di corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio - e non il più lieve reato 
di corruzione per l'esercizio della funzione, di cui all'art. 318 cod. pen. - lo stabile asservimento 
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del pubblico ufficiale ad interessi personali di terzi, che si traduca in atti, che, pur formalmente 
legittimi, in quanto discrezionali e non rigorosamente predeterminati, si conformano all'obiettivo 
di realizzare l'interesse del privato nel contesto di una logica globalmente orientata alla 
realizzazione di interessi diversi da quelli istituzionali. (In motivazione la Corte ha aggiunto che 
il comportamento abdicativo del pubblico ufficiale al dovere di una corretta comparazione degli 
interessi integra di per sè «l'omettere» di cui all'art. 319 cod. pen. anche nel caso in cui l'esito 
raggiunto risulti coincidere "ex post" con l'interesse pubblico). (Rigetta, Trib. lib. Roma, 
28/12/2017). 
 
Cass. pen. Sez. VI, 27/03/2018, n. 16510  
Il delitto di corruzione si differenzia da quello di traffico di influenze illecite, p. e p. dall'art. 346-
bis c.p., in quanto, mentre nel primo l'intermediazione, finalizzata a realizzare il collegamento 
tra corruttore e corrotto, concreta un concorso nel reato di corruzione, nel secondo delitto il 
denaro o le altre utilità sono destinate solo a retribuire l'intervento dell'intermediario e non 
possono essere destinate al P.U.  
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 07/03/2018, n. 26025 (rv. 273735) 
Sussiste violazione del principio di correlazione tra accusa e sentenza qualora l'imputato, tratto 
a giudizio per rispondere del reato di cui all'art. 319 cod. pen., in relazione a condotte di c.d. 
"vendita della funzione" poste in essere prima della legge 6 novembre 2012, n. 190, sia, invece, 
condannato, previa esclusione dell'illegittimità degli atti compiuti, per il reato di cui all'art. 318 
cod. pen., come novellato da detta legge, in quanto, in tal caso, si realizza una sostanziale 
immutazione del fatto con riferimento al grado di determinatezza dell'oggetto dell'accordo 
corruttivo che configura il reato di cui all'art. 318 cod. pen. solo se non è noto il finalismo del 
mercimonio, in quanto volto a garantire il compimento di atti non determinati né determinabili, 
mentre configura il reato di cui all'art. 319 cod. pen. laddove l'oggetto del patto sia la stessa 
funzione che viene interamente asservita agli interessi del privato ovvero il compimento di uno 
o più atti contrari ai doveri d'ufficio. (Annulla con rinvio, App. Roma, 14/02/2017). 
 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 01/02/2018, n. 10759 (rv. 273250) 
Non è configurabile il delitto di corruzione per atto di ufficio - secondo la disciplina vigente 
prima delle modifiche introdotte dalla legge 6 novembre 2012, n. 190 all'art. 320 cod. pen. - nei 
confronti del dipendente della Società Autostrade per l'Italia, perché, pur rivestendo 
quest'ultimo la qualifica di incaricato di pubblico servizio, non può essere considerato un 
pubblico impiegato. (Annulla senza rinvio, App. Milano, 07/11/2016). 
 
Cass. pen. Sez. VI, 01/02/2018, n. 10759  
Il delitto di corruzione per atto di ufficio ex art. 318 c.p., nel testo vigente prima delle modifiche 
della legge n. 190 del 2012, non è configurabile a carico del soggetto incaricato di pubblico 
servizio, ma non anche pubblico impiegato. L'ipotesi criminosa in questione, nella formulazione 
antecedente la richiamata legge, invero, se riferita all'incaricato di pubblico servizio richiede, 
stante l'espressa previsione di cui all'art. 320 c.p., che questi rivesta (anche) la qualità di pubblico 
impiegato (la quale non può essere riconosciuta in capo al dipendente di una società che è ente 
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pubblico, in quanto persegue interessi pubblici, che è, pertanto, incaricato di pubblico servizio 
senza essere un pubblico impiegato, come nella fattispecie.). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 03/10/2017, n. 49524 (rv. 271496) 
In tema di corruzione, la dazione di regali (nella specie buoni pasto o benzina) correlati alla 
definizione di una pratica amministrativa, cui è interessato il privato, non può essere definita 
quale regalia "d'uso" idonea a legittimarne, ove sia anche di modico valore, la relativa 
accettazione da parte del dipendente pubblico, ai sensi del Codice di comportamento dei 
dipendenti pubblici di cui al d.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 e del precedente d.m. 28 novembre 2000. 
(Annulla con rinvio, G.u.p. Trib. Cuneo, 28/09/2015). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 15/09/2017, n. 46492 (rv. 271383) 
Configura il reato di corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio - e non il più lieve reato 
di corruzione per l'esercizio della funzione, di cui all'art. 318 cod. pen. - lo stabile asservimento 
del pubblico ufficiale ad interessi personali di terzi, che si traduca in atti, che, pur formalmente 
legittimi, in quanto discrezionali e non rigorosamente predeterminati, si conformano all'obiettivo 
di realizzare l'interesse del privato nel contesto di una logica globalmente orientata alla 
realizzazione di interessi diversi da quelli istituzionali. (Fattispecie in cui la Corte ha ritenuto 
legittima la qualificazione ai sensi degli artt. 319 e 321 cod. pen. della condotta di un 
rappresentante farmaceutico che aveva corrisposto denaro ad un primario ospedaliero in 
cambio dell'impegno di quest'ultimo a prescrivere a tutti i pazienti un determinato farmaco 
antitumorale, rilevando che la relativa prescrizione doveva essere frutto di un meditato 
apprezzamento del quadro clinico del paziente nonché di una valutazione comparativa tra i 
benefici perseguiti ed i rischi connessi alla terapia farmacologica). (Annulla in parte con rinvio, 
Trib. lib. Napoli, 28/03/2017). 
 
Tribunale Taranto Sez. I, 21/07/2017 
Per la configurabilità del reato di corruzione è necessaria la sussistenza, tra gli altri elementi, 
anche di un vero e proprio sinallagma, ovvero sia fra l'illecito compenso ottenuto dal pubblico 
ufficiale e l'atto amministrativo "venduto", deve intercorrere un rapporto di sinallagmaticità. A 
tale connessione, deve poi aggiungersi l'accettazione da parte del pubblico ufficiale, dietro 
compenso, di non esercitare la discrezionalità che gli è stata attribuita dall'ordinamento o di 
usare tale discrezionalità in modo distorto, alterandone consapevolmente i fondamentali canoni 
di esercizio.  
 
Cass. pen. Sez. VI, 14/06/2017, n. 35940  
Integra il delitto di corruzione propria la condotta del pubblico ufficiale che, dietro elargizione 
di un indebito compenso, esercita i poteri discrezionali rinunciando ad una imparziale 
comparazione degli interessi in gioco, al fine di raggiungere un esito predeterminato, anche 
quando questo risulta coincidere, ex post, con l'interesse pubblico, e salvo il caso di atto 
sicuramente identico a quello che sarebbe stato comunque adottato in caso di corretto 
adempimento delle funzioni.  
 
Cass. pen. Sez. VI, 13/06/2017, n. 36874  
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In tema di reati contro la P.A., il funzionario della centrale di committenza CONSIP S.p.A., 
quand'anche non competente in materia di gestione delle gare essendo semplicemente 
incaricato per tutte le attività a valle delle convenzioni e dei relativi procedimenti di evidenza 
pubblica - ossia con riferimento non solo alla gestione dei rapporti con le pubbliche 
amministrazioni aderenti, ma anche allo studio ed aggiornamento di specifiche clausole tecniche 
da inserire in futuri capitolati -, deve comunque essere qualificato come pubblico ufficiale in 
base al principio secondo cui i soggetti inseriti nella struttura organizzativa e lavorativa di una 
società per azioni possono essere considerati pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio, 
quando l'attività della società medesima sia disciplinata, come nel caso qui in esame, da una 
normativa pubblicistica e persegua finalità pubbliche, pur se con gli strumenti privatistici.  
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 13/06/2017, n. 36874 (rv. 270816) 
I soggetti inseriti nella struttura organizzativa e lavorativa di una società per azioni possono 
essere considerati pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio, quando l'attività della società 
medesima sia disciplinata da una normativa pubblicistica e persegua finalità pubbliche, pur se 
con gli strumenti privatistici. (Fattispecie in cui la Corte ha riconosciuto la qualifica di pubblici 
ufficiali ai funzionari della Consip s.p.a., in considerazione della dimensione pubblicistica delle 
attribuzioni funzionali e delle correlative attività svolte, finalizzate alla gestione e controllo da 
parte della P.A. di una pluralità di commesse nell'interesse e a vantaggio di diverse e molteplici 
amministrazioni aggiudicatrici). (Annulla con rinvio, Trib. lib. Roma, 22/03/2017). 
 
 
Cass. pen. Sez. VI, 06/06/2017, n. 36769 
L’immunità prevista dall’art. 68, comma 1, Cost. non preclude la perseguibilità del reato di 
corruzione per esercizio della funzione, di cui all’art. 318 c.p., in relazione all’attività del membro 
del Parlamento.  
 
Cass. pen. Sez. VI, 10/02/2017, n. 19319  
La trasposizione nel primo e nel terzo comma dell'art. 322 c.p. della stessa locuzione "per 
l'esercizio delle funzioni o dei poteri" di cui all'art. 318 c.p. consenta di ritenere punibile anche 
l'istigazione alla corruzione impropria in relazione ad una funzione od un potere già esercitati.  
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 10/02/2017, n. 19319 (rv. 269835) 
Ai fini della configurabilità del delitto di istigazione alla corruzione impropria, l'offerta (o la 
semplice promessa) può essere effettuata anche in relazione ad una funzione o ad un potere 
già esercitati dal pubblico ufficiale, sia in ragione del tenore letterale dell'art. 322, comma primo, 
cod. pen., come novellato dalla l. 6 novembre 2012, n. 190, - che non consente di delimitarne 
l'ambito di operatività alla sola istigazione alla corruzione impropria proiettata verso il futuro 
esercizio dei poteri o delle funzioni del destinatario dell'offerta o della promessa - sia in 
considerazione del rapporto tra le fattispecie previste dal primo e dal secondo comma dell'art. 
322 cod. pen., che, replicando quello tra le fattispecie base di corruzione, consente di punire, ai 
sensi del primo comma, ogni forma di istigazione del privato "per l'esercizio delle funzioni o dei 
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poteri" che non ricada nella ipotesi più grave sanzionata dal secondo comma. (Annulla senza 
rinvio, G.u.p. Trib. Trani, 10/11/2015). 
 
Cass. pen. Sez. III Sent., 16/12/2016, n. 1464 (rv. 269360) 
Non sussiste violazione del principio di correlazione tra accusa e sentenza di cui all'art. 521 cod. 
proc. pen., nel caso in cui l'imputato, al quale sia stato originariamente contestato il delitto di 
corruzione propria, venga condannato per il reato di corruzione impropria, qualora il nucleo 
essenziale del fatto contestato non abbia subito un significativo mutamento e la possibilità di 
nuova qualificazione giuridica dello stesso fosse nota o, comunque, prevedibile per l'imputato e 
non abbia determinato in concreto alcuna lesione dei diritti della difesa derivante dai profili di 
novità che da tale modifica scaturiscono. (Annulla con rinvio, App. Milano, 07/04/2016). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 14/12/2016, n. 4113 (rv. 269736) 
Il delitto di traffico di influenze, di cui all'art. 346 bis cod. pen., si differenzia, dal punto di vista 
strutturale, dalle fattispecie di corruzione per la connotazione causale del prezzo, finalizzato a 
retribuire soltanto l'opera di mediazione e non potendo, quindi, neppure in parte, essere 
destinato all'agente pubblico. (Fattispecie in cui l'imputata aveva ottenuto il versamento di una 
somma di denaro e si era adoperata per promuovere un accordo corruttivo, non perfezionato, 
diretto ad alterare l'esito di una prova selettiva mediante l'intervento di soggetti interni alla 
procedura concorsuale). (Annulla con rinvio, App. Messina, 22/04/2015). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 24/11/2016, n. 4459 (rv. 269613) 
Integra il delitto di corruzione propria la condotta del pubblico ufficiale che, dietro elargizione 
di un indebito compenso, esercita i poteri discrezionali rinunciando ad una imparziale 
comparazione degli interessi in gioco, al fine di raggiungere un esito predeterminato, anche 
quando questo risulta coincidere, "ex post", con l'interesse pubblico, e salvo il caso di atto 
sicuramente identico a quello che sarebbe stato comunque adottato in caso di corretto 
adempimento delle funzioni, in quanto, ai fini della sussistenza del reato in questione e non di 
quello di corruzione impropria, l'elemento decisivo è costituito dalla "vendita" della 
discrezionalità accordata dalla legge. (In applicazione del principio, la Corte ha ritenuto immune 
da censure la decisione con cui il giudice di merito aveva qualificato ai sensi dell'art. 319 cod. 
pen. la condotta di un medico penitenziario che, dietro il versamento di corrispettivo in denaro, 
predisponeva, a prescindere dalla reali condizioni di salute degli interessati, un quadro sanitario 
favorevole per taluni detenuti, anteponendone la visita e l'effettuazione degli accertamenti 
specialistici rispetto agli altri, in modo tale da favorirne il conseguimento dei benefici 
penitenziari). (Dichiara inammissibile, App. Perugia, 29/05/2015). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 20/10/2016, n. 3606 (rv. 269348) 
Risponde di corruzione, e non di traffico di influenze illecite, colui che pone in essere un'attività 
di intermediazione finalizzata a realizzare il collegamento tra corruttore e corrotto. (Annulla in 
parte senza rinvio, App. Messina, 26/05/2015). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 20/10/2016, n. 3606 (rv. 269347) 
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In tema di corruzione, configura il reato di corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio - 
e non il più lieve reato di corruzione per l'esercizio della funzione di cui all'art. 318 cod. pen. - 
lo stabile asservimento del pubblico ufficiale ad interessi personali di terzi, che si traduca in atti, 
che, pur formalmente legittimi, in quanto discrezionali e non rigorosamente predeterminati 
nell'an, nel quando o nel quomodo, si conformino all'obiettivo di realizzare l'interesse del privato 
nel contesto di una logica globalmente orientata alla realizzazione di interessi diversi da quelli 
istituzionali. (Annulla in parte senza rinvio, App. Messina, 26/05/2015). 
 
Cass. pen. Sez. III Sent., 19/10/2016, n. 52378 (rv. 269661) 
I reati di concussione e di corruzione differiscono tra loro sia per l'elemento della condotta, in 
quanto nella concussione l'agente deve avere determinato nel soggetto passivo uno stato di 
paura o di timore atto ad eliderne o viziarne la volontà, mentre nella corruzione i due soggetti 
agiscono su un piano paritario nella conclusione del patto criminoso - per cui l'evento della 
"datio" o della promessa, pur esistendo in entrambi i reati, ha fonti diverse -, sia per la struttura 
soggettiva, essendo la corruzione, a differenza della concussione, un reato necessariamente 
plurisoggettivo, sicché differente è anche la posizione del "solvens"; ne consegue che il principio 
di correlazione tra fatto contestato e fatto ritenuto in sentenza, di cui all'art. 521 cod. proc. pen., 
è violato nel caso in cui l'imputato, tratto a giudizio con l'accusa di corruzione passiva, sia 
condannato per il reato di concussione. (Annulla in parte senza rinvio, App. Ancona, 03/03/2015). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 13/10/2016, n. 52321 (rv. 268520) 
Per distinguere il reato di corruzione da quello di induzione indebita a dare o promettere utilità, 
l'iniziativa assunta dal pubblico ufficiale, pur potendo costituire un indice sintomatico 
dell'induzione, non assume una valenza decisiva ai fini dell'esclusione della fattispecie di 
corruzione, in quanto il requisito che caratterizza l'induzione indebita è la condotta 
prevaricatrice del funzionario pubblico, cui consegue una condizione di soggezione psicologica 
del privato. (Annulla in parte senza rinvio, App. Milano, 11/10/2014). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 07/07/2016, n. 40237 (rv. 267634) 
In tema di corruzione, lo stabile asservimento del pubblico ufficiale ad interessi personali di terzi, 
con episodi sia di atti contrari ai doveri d'ufficio che di atti conformi o non contrari a tali doveri, 
configura l'unico reato, permanente, previsto dall'art. 319 cod. pen., con assorbimento della 
meno grave fattispecie di cui all'art. 318 stesso codice. (Annulla in parte con rinvio, App. Venezia, 
12/05/2015). 
 
Cass. pen. Sez. VI, 07/07/2016, n. 40237 
In materia di corruzione, lo stabile asservimento del pubblico ufficiale ad interessi personali di 
terzi, attraverso il sistematico ricorso ad atti contrari ai doveri di ufficio non predefiniti, né 
specificamente individuabili "ex post", integra il reato di cui all’art. 319 c.p., e non il più lieve 
reato di corruzione per l'esercizio della funzione di cui all’art. 318 c.p. 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 06/05/2016, n. 39008 (rv. 268089) 
Non integra il reato di corruzione impropria, secondo la previsione dell'art.318 cod.pen. 
antecedente alla entrata in vigore della legge 11 giugno 2012 n.190, la condotta del pubblico 
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ufficiale consistita in un generico asservimento agli interessi del privato, qualora non siano 
determinati o determinabili gli atti in concreto posti in essere a fronte della dazione indebita 
ricevuta. (In motivazione, la Corte ha precisato che la condotta indicata integra il reato di 
corruzione impropria attualmente vigente). (Annulla in parte senza rinvio, App. Firenze, 
27/10/2015). 
 
 
App. Milano Sez. II, 07/04/2016  
In relazione al delitto di corruzione di un funzionario di uno Stato estero extraeuropeo, qualora 
non vi siano elementi per affermare - al di là di ogni ragionevole dubbio - che un atto 
discrezionale oggetto di mercimonio sia scelta contraria all'interesse pubblico, e che quindi il 
pubblico ufficiale abbia pattuito specifici atti contrari ai propri doveri, il fatto va inquadrato nella 
corruzione impropria antecedente ex art. 318, che rientra certamente nel novero delle condotte 
del privato corruttore sanzionate dall'art. 322-bis, comma 2, n. 2, c.p.  
 
App. Milano Sez. II, 07/04/2016  
La corruzione internazionale prevista dall'art. 322-bis, comma 2, n. 2, c.p. è una fattispecie 
autonoma intesa alla tutela delle regole della concorrenza e della corretta destinazione delle 
risorse economiche. Pertanto, il bene giuridico tutelato non è il buon andamento e l'imparzialità 
della P.A., ma la leale concorrenza tra competitori su mercati esteri.  
 
Cass. pen. Sez. III, 31/03/2016, n. 31424  
Ai fini della configurabilità del reato di corruzione, sia propria che impropria, non è determinante 
il fatto che l'atto d'ufficio o contrario ai doveri d'ufficio sia ricompreso nell'ambito delle specifiche 
mansioni del P.U. o dell'incaricato di pubblico servizio, essendo necessario e sufficiente che si 
tratti di un atto rientrante nelle competenze dell'ufficio cui il soggetto appartiene ed in relazione 
al quale lo stesso eserciti o possa esercitare, una qualche forma di ingerenza, sia pure di mero 
fatto.  
 
Cass. pen. Sez. VI, 26/02/2016, n. 23355 
Il delitto di corruzione appartiene alla categoria dei reati propri funzionali il cui elemento tipico 
è che l'atto o il comportamento oggetto del mercimonio rientri nelle competenze o nella sfera 
di influenza dell'ufficio al quale appartiene il soggetto corrotto, occorrendo che siano 
espressione diretta o indiretta, della pubblica funzione esercitata da quest'ultimo. Ne discende 
che non si configura il delitto di corruzione passiva nel caso in cui l'intervento del P.U., in 
esecuzione dell'accordo illecito, non comporti l'attivazione di poteri istituzionali propri del suo 
ufficio o non sia a questi ricollegabile, essendo destinato ad incidere nella sfera di attribuzioni di 
pubblici ufficiali terzi rispetto ai quali il soggetto agente è assolutamente carente di potere 
funzionale. Dunque, per la configurabilità del reato di corruzione propria non è determinante 
che il fatto contrario ai doveri d'ufficio sia ricompreso nell'ambito delle specifiche mansioni del 
P.U. o dell'incaricato di pubblico servizio, essendo necessario e sufficiente che si tratti di un atto 
rientrante nelle competenze dell'ufficio cui il soggetto appartiene ed in relazione al quale egli 
eserciti o possa esercitare, una qualche forma di ingerenza, sia pure di mero fatto.  
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Cass. pen. Sez. VI Sent., 26/02/2016, n. 23355 (rv. 267060) 
Ai fini della configurabilità del reato di corruzione propria, non è determinante il fatto che l'atto 
d'ufficio o contrario ai doveri d'ufficio sia ricompreso nell'ambito delle specifiche mansioni del 
pubblico ufficiale o dell'incaricato di pubblico servizio, ma è necessario e sufficiente che si tratti 
di un atto rientrante nelle competenze dell'ufficio cui il soggetto appartiene ed in relazione al 
quale egli eserciti, o possa esercitare, una qualche forma di ingerenza, sia pure di mero fatto. 
(Fattispecie in cui la Corte ha ritenuto viziata la motivazione della sentenza che aveva ricondotto 
al reato di corruzione la condotta dell'imputato il quale, nella qualità di parlamentare della 
Repubblica e di leader di partito in sede locale, dietro la promessa di un compenso in denaro, 
aveva fornito informazioni privilegiate relative a tre gare di appalto, in relazione alle quali non 
svolgeva alcun ruolo, e si era impegnato ad esercitare pressioni al fine di assicurarne 
l'aggiudicazione alle società riconducibili al proprio dante causa). (Annulla senza rinvio, App. 
Potenza, 11/12/2014). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 23/02/2016, n. 15959 (rv. 266735) 
In tema di corruzione, lo stabile asservimento del pubblico ufficiale ad interessi personali di terzi, 
attraverso il sistematico ricorso ad atti contrari ai doveri di ufficio non predefiniti, né 
specificamente individuabili "ex post", ovvero mediante l'omissione o il ritardo di atti dovuti, 
integra il reato di cui all'art. 319 cod. pen. e non il più lieve reato di corruzione per l'esercizio 
della funzione di cui all'art. 318 cod. pen., il quale ricorre, invece, quando l'oggetto del 
mercimonio sia costituito dal compimento di atti dell'ufficio. (Annulla in parte senza rinvio, App. 
Napoli, 23/06/2014). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 12/02/2016, n. 7731 (rv. 266543) 
In tema di corruzione, non configura "atto di ufficio" la condotta commessa "in occasione" 
dell'ufficio che non concreta l'uso di poteri funzionali connessi alla qualifica soggettiva 
dell'agente. (In applicazione del principio, la Corte ha annullato la sentenza di condanna emessa 
nei confronti di un amministratore comunale che aveva redatto ricorsi amministrativi, 
nell'interesse di privati, finalizzati all'annullamento di sanzioni irrogate da altri funzionari 
comunali, ritenendo tale attività del tutto estranea alle competenze funzionali del suo ufficio). 
(Annulla senza rinvio, App. Venezia, 20/04/2015). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 12/02/2016, n. 11442 (rv. 266359) 
In tema di responsabilità da reato delle persone giuridiche, qualora il reato presupposto sia 
quello di corruzione e alla promessa faccia seguito la dazione, è a tale ultimo momento che 
deve farsi riferimento ai fini del calcolo della prescrizione dell'illecito amministrativo, trattandosi 
del momento in cui si verifica la consumazione del reato. (Rigetta, App. Milano, 19/02/2015). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 11/02/2016, n. 8211 (rv. 266510) 
In tema di corruzione, lo stabile asservimento del pubblico ufficiale ad interessi personali di terzi, 
attraverso il sistematico ricorso ad atti contrari ai doveri di ufficio, ancorchè non predefiniti, né 
specificamente individuabili "ex post", ovvero mediante l'omissione o il ritardo di atti dovuti, 
integra il reato di cui all'art. 319 cod. pen. e non il più lieve reato di corruzione per l'esercizio 
della funzione di cui all'art. 318 cod. pen., il quale ricorre, invece, quando l'oggetto del 
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mercimonio sia costituito dal compimento di atti dell'ufficio. (Annulla in parte con rinvio, Trib. 
lib. Roma, 10/11/2015). 
 
 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 03/02/2016, n. 6677 (rv. 267187) 
Integra il delitto di corruzione propria la condotta del pubblico ufficiale che, dietro elargizione 
di un indebito compenso, esercita i poteri discrezionali spettantigli rinunciando ad una 
imparziale comparazione degli interessi in gioco, al fine di raggiungere un esito predeterminato, 
anche quando questo risulta coincidere, "ex post", con l'interesse pubblico, e salvo il caso di atto 
sicuramente identico a quello che sarebbe stato comunque adottato in caso di corretto 
adempimento delle funzioni, in quanto, ai fini della sussistenza del reato in questione e non di 
quello di corruzione impropria, l'elemento decisivo è costituito dalla "vendita" della 
discrezionalità accordata dalla legge. (Fattispecie in cui l'indagato, in qualità di Presidente della 
Commissione medica di verifica presso il Ministero dell'Economia e delle Finanze, aveva ricevuto 
somme di denaro da un medico legale per far ottenere benefici pensionistici ai suoi pazienti. In 
applicazione del principio, la S.C. ha ritenuto irrilevante, per escludere il reato, la circostanza che, 
trattandosi di persone affette da gravi patologie, sarebbero stati comunque riconosciuti loro i 
benefici richiesti). (Rigetta, Trib. lib. Torino, 13/10/2015). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 27/11/2015, n. 3043 (rv. 265619) 
In tema di corruzione, l'art. 318 cod. pen. (nel testo introdotto dalla legge 6 novembre 2012, n. 
190) ha natura di reato eventualmente permanente se le dazioni indebite sono plurime e trovano 
una loro ragione giustificatrice nel fattore unificante dell'asservimento della funzione pubblica. 
(In applicazione del principio, la Corte ha qualificato in termini di corruzione per l'esercizio della 
funzione la condotta di un indagato che aveva stabilmente asservito le proprie funzioni di 
consigliere comunale, nonché di presidente e vicepresidente di commissioni comunali, agli scopi 
di società cooperative facenti capo ad altro coindagato). (Annulla in parte con rinvio, Trib. lib. 
Roma, 16/07/2015). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 22/09/2015, n. 50065 (rv. 265750) 
Il reato di concussione e quello di induzione indebita a dare o promettere utilità si differenziano 
dalle fattispecie corruttive, in quanto i primi due illeciti richiedono, entrambi, una condotta di 
prevaricazione abusiva del funzionario pubblico, idonea, a seconda dei contenuti che assume, a 
costringere o a indurre "l'extraneus", comunque in posizione di soggezione, alla dazione o alla 
promessa indebita, mentre l'accordo corruttivo presuppone la "par condicio contractualis" ed 
evidenzia l'incontro libero e consapevole della volontà delle parti. (Fattispecie in cui la Corte ha 
ritenuto immune da vizi la sentenza che aveva ritenuto sussistente il reato previsto dall'art. 319 
quater cod. pen. con riguardo alla condotta di due dipendenti della Agenzia delle Entrate che, 
abusando della loro qualità di verificatori, avevano, nel corso di una verifica fiscale presso un 
esercizio commerciale, dapprima prospettato al titolare l'applicazione di significative sanzioni 
economiche e, successivamente, sempre nell'ambito di una situazione di squilibrio tra le parti, lo 
avevano indotto a farsi promettere e consegnare una somma di denaro per omettere la 



 
 
 
 

  16 

trasmissione delle segnalazioni relative alla irregolarità riscontrare alle competenti autorità). 
(Dichiara inammissibile, App. Roma, 10/10/2014). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 14/05/2015, n. 23682 (rv. 263842) 
È suscettibile di revisione, a norma dell'art. 630, comma primo, lett. a), cod. proc. pen., la 
sentenza irrevocabile di applicazione della pena emessa ai sensi dell'art. 444 cod. proc. pen. nei 
confronti del privato corruttore, nel caso di passaggio in giudicato della sentenza di assoluzione 
per insussistenza del fatto a carico del pubblico ufficiale imputato del delitto di corruzione, posta 
l'inconciliabilità delle due pronunce per l'impossibilità di ipotizzare il predetto reato in assenza 
dell'attività coordinata del corruttore e del corrotto. (Conf. sent. n. 23683 del 2015, non mass.). 
(Annulla senza rinvio, App. Milano, 25/09/2014). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 10/04/2015, n. 24535 (rv. 264124) 
È configurabile il concorso eventuale nel delitto di corruzione, reato a concorso necessario ed a 
struttura bilaterale, sia nel caso in cui il contributo del terzo si realizza nella forma della 
determinazione o del suggerimento fornito all'uno o all'altro dei concorrenti necessari, sia 
nell'ipotesi in cui si risolve in un'attività di intermediazione finalizzata a realizzare il collegamento 
tra gli autori necessari. (Fattispecie in cui la Corte ha considerato immune da vizi l'ordinanza del 
Tribunale del riesame cha aveva ritenuto sussistente il concorso eventuale in corruzione in 
relazione all'attività di intermediazione svolta da persona estranea alla P.A., e consistita nell'avere 
assunto stabilmente una funzione di collegamento tra il pubblico ufficiale, suo diretto referente, 
ed il privato, dal quale aveva percepito una remunerazione mensile per tale ragione e quale 
corrispettivo delle condotte contrarie ai doveri d'ufficio commesse dal pubblico ufficiale). 
(Rigetta in parte, Trib. lib. Roma, 17/12/2014). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 29/01/2015, n. 8989 (rv. 262798) 
Ai fini della configurabilità del delitto di cui all'art. 346, comma secondo cod. pen. è irrilevante 
che il pubblico ufficiale abbia o meno emesso il provvedimento per il quale l'agente ha promesso 
il suo interessamento, in quanto il millantato credito si consuma già nel momento in cui l'agente 
si fa promettere l'utilità con il pretesto di dover comprare il favore del pubblico ufficiale, 
apprestando una tutela penale anticipata rispetto alle diverse ipotesi corruttive previste dagli 
artt. 318 e 319 cod. pen., configurabili quando la remunerazione sia effettivamente destinata al 
pubblico ufficiale, al fine di condizionarne l'attività. (Dichiara inammissibile, App. Reggio 
Calabria, 22/05/2014). 
 
Cass. pen. Sez. V Sent., 16/01/2015, n. 15951 (rv. 263266) 
In tema di responsabilità da reato degli enti, la sanzione della confisca del profitto può essere 
disposta a condizione che il reato presupposto sia stato consumato dopo l'entrata in vigore del 
D.Lgs. n. 231 del 2001, essendo, invece, irrilevante che il profitto sia stato conseguito da parte 
del destinatario della sanzione in un momento precedente alla commissione del reato e alla 
entrata in vigore della legge. (Fattispecie in tema di corruzione consumatasi in data successiva 
alla entrata in vigore del D.Lgs n. 231 del 2001, con profitto, tuttavia, conseguito 
precedentemente). (Annulla in parte senza rinvio, App. Genova, 31/01/2014). 
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Cass. pen. Sez. II, 13/01/2015, n. 3740  
Il delitto di corruzione può essere realizzato anche nella forma della corruzione "impropria" ed 
è indifferente, ai fini della sua configurabilità che la stessa sia "antecedente" o "susseguente"; ne 
consegue che è configurabile il fumus di tale reato nella condotta dell'imprenditore che, dopo 
aver ottenuto di poter realizzare un impianto a biogas apportando importanti variazioni al 
progetto originario, con la rapidità dei tempi necessaria per poter beneficiare del contributo 
statale, grazie ai pareri favorevoli dei funzionari pubblici, abbia conferito proprio a due società 
a questi riconducibili commesse di rilevante importo.  
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 02/12/2014, n. 1 (rv. 262919) 
Ai fini dell'integrazione del delitto di corruzione, sebbene non abbia rilevanza l'individuazione 
dell'identità del funzionario corrotto, che può restare ignoto, è però indispensabile che non 
sussistano dubbi circa l'effettivo concorso di un pubblico ufficiale o di un incaricato di pubblico 
servizio nel fatto di corruzione, né la semplice consegna "sine titulo" di ingenti somme di denaro 
ad un intermediario è sufficiente ad affermare con certezza, in mancanza di ulteriori elementi, 
che si sia consumato un episodio di corruzione, ben potendo tale condotta integrare 
alternativamente altri reati. (Annulla con rinvio, Trib. lib. Milano, 04/07/2014). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 28/11/2014, n. 50078 (rv. 261540) 
Il delitto di millantato credito, al pari di quello di corruzione, si perfeziona alternativamente con 
l'accettazione della promessa ovvero con la dazione e ricezione dell'utilità, e tuttavia, ove alla 
promessa faccia seguito la consegna del bene, è solo in tale ultimo momento che, 
approfondendosi l'offesa tipica, il reato viene a consumazione, con la conseguenza che, in tale 
ultima ipotesi, il giudice territorialmente competente va individuato in relazione al luogo in cui 
è avvenuta la dazione. (Dichiara competenza, Trib. lib. Venezia, 02/07/2014). 
 
 
 
Cass. pen. Sez. II Sent., 27/11/2014, n. 2488 (rv. 261853) 
In tema di sequestro preventivo funzionale alla confisca per equivalente del profitto o del prezzo 
del reato, il giudice deve valutare l'equivalenza tra il valore dei beni e l'entità del profitto, non 
essendovi ragioni per cui durante la fase cautelare possa giustificarsi un sequestro avente ad 
oggetto beni per un valore eccedente il "quantum" di profitto o prezzo del reato risultante dai 
dati disponibili al momento di applicazione della misura. (Dichiara inammissibile, Trib. lib. 
Palermo, 23/06/2014). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 14/10/2014, n. 45847 (rv. 260822) 
In tema di corruzione, la nozione di "altra utilità", quale oggetto della dazione o promessa, 
ricomprende qualsiasi vantaggio materiale o morale, patrimoniale o non patrimoniale, che abbia 
valore per il pubblico agente, a nulla rilevando, inoltre, che lo stesso venga corrisposto a distanza 
di tempo dall'accordo corruttivo. (Fattispecie in cui la Corte ha annullato con rinvio la decisione 
impugnata che aveva escluso i gravi indizi di colpevolezza del delitto di corruzione di cui all'art. 
319 cod. pen. con riferimento alla condotta di corresponsione nel 2011, da parte 
dell'amministratore di una società operante nel settore del lavori stradali, della somma di Euro 
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30.000 al gruppo sportivo dei vigili urbani, gestito dal Comandante del corpo, in cambio 
dell'affidamento disposto nel 2009 da quest'ultimo - del servizio di ripristino della viabilità post-
incidente all'interno del territorio comunale). (Annulla con rinvio, Trib. lib. Roma, 12/05/2014). 
 
Cass. pen. Sez. VI, 25/09/2014, n. 47271  
La messa a disposizione, da parte del P.U., del proprio ufficio, corrisponde alla fattispecie 
tipizzata nel nuovo testo dell'art. 318 c.p. Tale condotta, peraltro, già rientrava nella previsione 
dell'art. 319 c.p. costituendo atto contrario ai doveri d'ufficio. Prevedendo, le due norme, la 
medesima pena massima, stante l'evidente continuità normativa tra le stesse, non assume alcuna 
rilevanza chiedersi se una condotta pregressa rientri nella previsione dell'una o dell'altra 
disposizione. Invero, i fatti di corruzione impropria, per atto conforme ai doveri d'ufficio, 
continuano ad essere penalmente rilevanti, ai sensi dell'art. 318 c.p., come novellato dalla legge 
n. 190 del 2012, che, nella sua ampia previsione li ricomprende integralmente ampliando, la 
nuova norma, l'area di punibilità ad ogni fattispecie di monetizzazione del munus publicus, pur 
se sganciata da una logica di "formale sinallagmaticità".  
 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 25/09/2014, n. 49226 (rv. 261353) 
In tema di corruzione, l'art. 318 cod. pen. (nel testo introdotto dalla legge 6 novembre 2012, n. 
190), punendo genericamente la vendita della funzione, ha natura di reato di pericolo, mentre, 
invece, l'art. 319 cod. pen., perseguendo la compravendita di uno specifico atto d'ufficio, è un 
reato di danno. (Rigetta, Trib. lib. Venezia, 28/06/2014). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 25/09/2014, n. 49226 (rv. 261355) 
In tema di corruzione, l'art. 318 cod. pen. (nel testo introdotto dalla legge 6 novembre 2012, n. 
190) ha natura di reato eventualmente permanente se le dazioni indebite sono plurime e trovano 
una loro ragione giustificatrice nel fattore unificante dell'asservimento della funzione pubblica. 
(Rigetta, Trib. lib. Venezia, 28/06/2014). 
 
Cass. pen. Sez. VI, 25/09/2014, n. 49226  
La legge Severino (L. n. 190 del 2012), non ha eliminato l'ipotesi di corruzione per un atto 
contrario ai doveri d'ufficio (nuovo art. 319 c.p.), il quale è però sanzionato in maniera più grave 
rispetto alla figura di reato di cui all'art. 318 c.p.. E anzi, la stessa collocazione topografica delle 
due norme, in rapporto di progressione sanzionatoria tra loro, evidenzia che alla luce della 
revisione normativa la previsione di base è appunto costituita dall'art. 318 c.p., la cui presenza 
infatti ha eliminato la necessità non solo di prevedere un'espressa sanzione per la corruzione 
collegata al compimento di atti dell'ufficio non contrari a legge ma anche di stabilire il 
compimento o meno di un atto dell'ufficio e la relativa natura, mentre il nuovo art. 319 c.p., 
contempla i casi di maggiore gravità, in cui il pubblico ufficiale omette o ritarda un atto di sua 
competenza o ne compie di addirittura contrari ai doveri d'ufficio, situazioni che come tali 
esigono una risposta più rigorosa da parte dell'ordinamento. 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 25/09/2014, n. 47271 (rv. 260732) 
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In tema di corruzione, lo stabile asservimento del pubblico ufficiale ad interessi personali di terzi, 
attraverso il sistematico ricorso ad atti contrari ai doveri di ufficio non predefiniti, né 
specificamente individuabili "ex post", ovvero mediante l'omissione o il ritardo di atti dovuti, 
integra il reato di cui all'art. 319 cod. pen. e non il più lieve reato di corruzione per l'esercizio 
della funzione di cui all'art. 318 cod. pen., il quale ricorre, invece, quando l'oggetto del 
mercimonio sia costituito dal compimento di atti dell'ufficio. (In motivazione la Corte ha 
individuato un rapporto di progressione criminosa tra le due fattispecie incriminatrici). (Rigetta, 
Trib. lib. Venezia, 28/06/2014). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 25/09/2014, n. 49226 (rv. 261352) 
In tema di corruzione, lo stabile asservimento del pubblico ufficiale ad interessi personali di terzi 
realizzato attraverso l'impegno permanente a compiere od omettere una serie indeterminata di 
atti ricollegabili alla funzione esercitata, integra il reato di cui all'art. 318 cod. pen. (nel testo 
introdotto dalla legge 6 novembre 2012, n. 190), e non il più grave reato di corruzione propria 
di cui all'art. 319 cod. pen., salvo che la messa a disposizione della funzione abbia prodotto il 
compimento di un atto contrario ai doveri di ufficio, poichè, in tal caso, si determina una 
progressione criminosa nel cui ambito le singole dazioni eventualmente effettuate si atteggiano 
a momenti esecutivi di un unico reato di corruzione propria a consumazione permanente. 
(Rigetta, Trib. lib. Venezia, 28/06/2014). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 25/09/2014, n. 49226 (rv. 261354) 
In tema di corruzione, la fattispecie di cui all'art. 319 cod. pen. (nel testo introdotto dalla legge 
6 novembre 2012, n. 190), è in rapporto di specialità unilaterale per specificazione rispetto a 
quella prevista dall'art. 318 cod. pen., in quanto mentre questa punisce la generica condotta di 
vendita della funzione pubblica, la prima richiede, invece, un preciso atto contrario ai doveri di 
ufficio, oggetto di illecito mercimonio. (Rigetta, Trib. lib. Venezia, 28/06/2014). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 23/09/2014, n. 6056 (rv. 262333) 
In tema di corruzione, lo stabile asservimento del pubblico ufficiale ad interessi personali di terzi, 
attraverso il sistematico ricorso ad atti contrari ai doveri di ufficio, ancorchè non predefiniti, né 
specificamente individuabili "ex post", ovvero mediante l'omissione o il ritardo di atti dovuti, 
integra il reato di cui all'art. 319 cod. pen. e non il più lieve reato di corruzione per l'esercizio 
della funzione di cui all'art. 318 cod. pen., il quale ricorre, invece, quando l'oggetto del 
mercimonio sia costituito dal compimento di atti dell'ufficio. (Annulla in parte con rinvio, App. 
Torino, 29/10/2012). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 19/06/2014, n. 33881 (rv. 261406) 
In tema di corruzione, l'elemento sinallagmatico della fattispecie prevista dall'art. 319 cod. pen. 
è integrato anche dalla mera disponibilità mostrata dal pubblico ufficiale a compiere in futuro 
atti contrari ai doveri del proprio ufficio, ancorchè non specificamente individuati. (Fattispecie in 
cui è stato escluso che la cessione di modiche quantità di droga ad un funzionario di polizia 
potesse integrare la prova della sua disponibilità ad un generalizzato impegno a rivelare 
informazioni sulle indagini relative al contrasto del traffico degli stupefacenti). (Annulla in parte 
con rinvio, App. Trieste, 18/07/2012). 
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Tribunale Napoli Sez. I, 17/06/2014 
Ai fini della configurabilità del reato di corruzione impropria non è determinante il fatto che 
l'atto d'ufficio sia ricompreso nell'ambito delle specifiche mansioni del pubblico ufficiale o 
dell'incaricato di pubblico servizio, ma è necessario e sufficiente che si tratti di un atto rientrante 
nelle competenze dell'ufficio cui il soggetto appartiene ed in relazione al quale egli abbia avuto 
o possa avere una qualche possibilità di ingerenza, sia pure di mero fatto. 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 11/04/2014, n. 22707 (rv. 260275) 
Integra il reato di corruzione per un atto d'ufficio il comportamento del dipendente comunale 
addetto ad istruire pratiche relative a gare d'appalto, che percepisce da un privato denaro o 
altre utilità al fine di "velocizzare" la liquidazione di fatture nell'interesse di quest'ultimo, poichè 
l'accettazione di una indebita retribuzione, pur se riferita ad un atto legittimo, configura 
comunque una violazione del principio d'imparzialità. (Rigetta, App. Palermo, 04/07/2013). 
 
 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 11/04/2014, n. 22707 (rv. 260274) 
Ai sensi dell'art. 357 cod. pen., riveste la qualifica di pubblico ufficiale il dipendente comunale 
incaricato di funzioni preparatorie di determine di competenza dei dirigenti dell'ente in quanto, 
attraverso la sua attività, si verifica una partecipazione, sia pure in misura ridotta, alla formazione 
della volontà della pubblica amministrazione. (Fattispecie in tema di corruzione per un atto di 
ufficio). (Rigetta, App. Palermo, 04/07/2013). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 04/02/2014, n. 23354 (rv. 260533) 
Integra il delitto di corruzione propria la condotta del pubblico ufficiale che, dietro elargizione 
di un indebito compenso, esercita i poteri discrezionali spettantigli rinunciando ad una 
imparziale comparazione degli interessi in gioco, al fine di raggiungere un esito predeterminato, 
anche quando questo risulta coincidere, "ex post", con l'interesse pubblico, e salvo il caso di atto 
sicuramente identico a quello che sarebbe stato comunque adottato in caso di corretto 
adempimento delle funzioni, in quanto, ai fini della sussistenza del reato in questione e non di 
quello di corruzione impropria, l'elemento decisivo è costituito dalla "vendita" della 
discrezionalità accordata dalla legge. (Nell'affermare il principio, la Corte ha precisato che il 
versamento di una somma consistente è un elemento fortemente sintomatico della necessità 
per il privato di incidere sulla formazione del provvedimento amministrativo). (Rigetta, App. 
Venezia, 28/03/2013). 
 
Cass. pen. Sez. VI, 23/01/2014, n. 10889  
Il nuovo testo dell'art. 318 c.p. si pone in linea di continuità normativa con quello recato dal 
medesimo articolo prima della riforma introdotta dalla L. n. 190 del 2012, ed anzi ha allargato 
l'area della punibilità ad ogni fattispecie di monetizzazione del munus pubblico, pur se sganciata 
da una logica di formale sinallagmaticità.  
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Tribunale Trento, 29/10/2013  
Deve attribuirsi illecita rilevanza alle regalie, anche di non particolare valore, quando le stesse si 
ricolleghino a condotte del Pubblico Ufficiale contrarie ai doveri di ufficio. Viceversa, in relazione 
ad atti conformi ai doveri stessi la configurabilità del reato ex art. 318 c.p., può escludersi quando 
si tratti di piccoli doni, potendosi in tal caso ritenere che gli stessi non abbiano avuto influenza 
nella formazione dell'atto.  
 
Cass. pen. Sez. Unite Sent., 24/10/2013, n. 12228 (rv. 258474) 
Il reato di concussione e quello di induzione indebita a dare o promettere utilità si differenziano 
dalle fattispecie corruttive, in quanto i primi due illeciti richiedono, entrambi, una condotta di 
prevaricazione abusiva del funzionario pubblico, idonea, a seconda dei contenuti che assume, a 
costringere o a indurre "l'extraneus", comunque in posizione di soggezione, alla dazione o alla 
promessa indebita, mentre l'accordo corruttivo presuppone la "par condicio contractualis" ed 
evidenzia l'incontro libero e consapevole della volontà delle parti. (Annulla in parte con rinvio, 
App. Bari, 04/10/2011). 
 
 
 
Corte d'Appello Trento, 18/10/2013  
La novella apportata dall'art. 1, comma 75, della legge n. 190 del 2012, al testo dell'art. 318 c.p., 
nel configurare una fattispecie di onnicomprensiva monetizzazione del munus pubblico, 
sganciata da una logica di formale sinallagma, ha determinato non già una abolitio criminis delle 
condotte contemplate nella precedente formulazione della norma, bensì, al contrario, una 
estensione dell'area di punibilità della norma.  
 
Cass. pen. Sez. VI, 15/10/2013, n. 9883 
Lo stabile asservimento del pubblico ufficiale ad interessi personali di terzi, attraverso il 
sistematico ricorso ad atti contrari ai doveri di ufficio non predefiniti, né specificamente 
individuabili ex post, configura il reato di cui all'art. 319 cod. pen., e non il più lieve reato di 
corruzione per l'esercizio della funzione di cui all'art. 318 cod. pen. (nel testo introdotto dalla 
legge 6 novembre 2012, n. 190). 
 
Cass. pen. Sez. VI, 15/10/2013, n. 9883 (rv. 258521) 
In tema di corruzione, lo stabile asservimento del pubblico ufficiale ad interessi personali di terzi, 
attraverso il sistematico ricorso ad atti contrari ai doveri di ufficio non predefiniti, né 
specificamente individuabili "ex post", integra il reato di cui all'art. 319 cod. pen., e non il più 
lieve reato di corruzione per l'esercizio della funzione di cui all'art. 318 cod. pen. (nel testo 
introdotto dalla legge 6 novembre 2012, n. 190). (Annulla in parte senza rinvio, App. Milano, 
24/05/2011). 
 
Cass. pen. Sez. II Sent., 03/10/2013, n. 47066 (rv. 257968) 
Il sequestro preventivo funzionale alla confisca per equivalente del profitto o del prezzo del 
reato di corruzione può incidere contemporaneamente od indifferentemente sui beni di 
ciascuno dei concorrenti nel reato, senza, però, poter complessivamente eccedere il valore del 
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suddetto prezzo o profitto e ciò perché il sequestro preventivo non può avere un ambito più 
vasto della futura confisca. (Annulla con rinvio, Trib. lib. Genova, 02/05/2013). 
 
Corte d'Appello Palermo Sez. IV, 02/10/2013 
Integra la fattispecie incriminatrice di cui all'art. 318 c.p. la condotta dell'incaricato di pubblico 
servizio che, svolgendo compiti preparatori nella procedura di definizione dei rapporti tra privati 
proponenti ed ente di appartenenza, percepisca elevate somme di denaro per agevolare e 
velocizzare la conclusione di contratti di compravendita di immobili. In circostanze siffatte le 
dazioni di denaro non sono correlate ad atti contrari ai doveri di ufficio, ma è riscontrabile la 
violazione del principio di imparzialità che, connotandosi come dovere esterno, è posto a 
garanzia da favoritismi o da deviazioni per tornaconto personale da parte dell'agente. Di tale 
principio di imparzialità l'accettazione dell'indebita retribuzione costituisce certamente un 
vulnus.  
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 27/06/2013, n. 29789 (rv. 255617) 
In tema di corruzione, la nozione di "altra utilità", quale oggetto della dazione o promessa, 
ricomprende qualsiasi vantaggio materiale o morale, patrimoniale o non patrimoniale, che abbia 
valore per il pubblico agente. (Nella specie, la Corte ha ritenuto integrato il delitto di corruzione 
di cui all'art. 319 cod. pen. nei confronti di un consigliere comunale che, in cambio del voto 
favorevole ad una delibera, aveva ricevuto una promessa di aiuto, finalizzata ad ottenere una 
progressione di carriera nell'ente in cui prestava attività lavorativa). (Rigetta, App. Torino, 
21/06/2012). 
 
Cass. pen., 26/03/2013, n. 28264 
Le somme erogate a soggetti terzi e non al funzionario pubblico possono essere qualificate 
come "prezzo" della corruzione e, in quanto tali, sono suscettibili di confisca per equivalente, ex 
art. 322 ter c.p. 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 26/03/2013, n. 28264 (rv. 255610) 
Il sequestro preventivo funzionale alla confisca per equivalente del profitto o del prezzo del 
reato di corruzione può incidere contemporaneamente od indifferentemente sui beni di 
ciascuno dei concorrenti nel reato, senza, però, poter complessivamente eccedere il valore del 
suddetto prezzo o profitto e ciò perché il sequestro preventivo non può avere un ambito più 
vasto della futura confisca. (Annulla con rinvio, Trib. lib. Roma, 17/12/2012). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 26/03/2013, n. 28264 (rv. 255609) 
Possono costituire prezzo del reato di corruzione anche somme di denaro che siano state 
erogate a soggetti terzi e non al funzionario pubblico. (Nella specie, la Corte ha ritenuto 
qualificabile come prezzo del reato i finanziamenti erogati da un imprenditore a società di 
produzione cinematografica, per favorire la carriera di attore del figlio di un funzionario pubblico 
e, di conseguenza, legittimo il sequestro preventivo, funzionale alla confisca per equivalente, di 
beni nelle disponibilità delle parti del rapporto corruttivo). (Annulla con rinvio, Trib. lib. Roma, 
17/12/2012). 
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Cass. pen. Sez. VI Sent., 25/02/2013, n. 11946 (rv. 255323) 
Non integra la fattispecie di concussione ex art. 317 cod. pen. o di induzione ex art. 319 quater 
cod. pen. la condotta di semplice richiesta di denaro o altre utilità da parte del pubblico ufficiale 
in presenza di situazioni di mera pressione ambientale, non accompagnata da atti di costrizione 
o di induzione. (Nella specie, la Corte ha ritenuto integrato il delitto di corruzione per atto di 
ufficio nel caso di cittadini stranieri che spontaneamente si rivolgevano ad un faccendiere che a 
sua volta li metteva in contatto con agenti di polizia che, dietro compenso, si interessavano alle 
pratiche inerenti il rilascio o il rinnovo del permesso di soggiorno). (Rigetta, App. Bologna, 03 
maggio 2012). 
 
Cass. pen. Sez. VI, 25/02/2013, n. 13048 (rv. 255605) 
Il delitto di corruzione può ritenersi consumato quando fra le parti sia stato raggiunto anche 
solo un accordo di massima sulla ricompensa da versare in cambio dell'atto o del 
comportamento del pubblico agente, anche se restino da definire ancora dettagli sulla concreta 
fattibilità dell'accordo e sulla precisa determinazione del prezzo da pagarsi. (Fattispecie nella 
quale la Corte ha ritenuto consumato il delitto di corruzione in atti giudiziari in un caso in cui un 
avvocato aveva sollecitato l'intervento della polizia, dopo aver già concordato con un giudice di 
pace il pagamento di una somma di denaro per due sentenze da emettere in procedimenti civili, 
anche se successivamente per una delle due decisioni si era deciso di rinunciare ad eseguire 
l'accordo già raggiunto). (Annulla con rinvio, App. Lecce, 07/11/2011). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 11/02/2013, n. 11808 (rv. 254442) 
Il delitto di traffico di influenze di cui all'art. 346 bis cod. pen., così come introdotto dall'art. 1, 
comma 75, della l. n. 190 del 2012, è una fattispecie che punisce un comportamento 
propedeutico alla commissione di una eventuale corruzione e non è, quindi, ipotizzabile quando 
sia già stato accertato un rapporto, partitario o alterato, fra il pubblico ufficiale ed il soggetto 
privato. (Rigetta, Trib. Roma, 29/11/2012). 
 
 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 11/02/2013, n. 11792 (rv. 254438) 
Le fattispecie di istigazione alla corruzione, di cui ai commi 1 e 3 dell'art. 322 cod. pen., come 
sostituite dall'art. 1, comma 75, della legge n. 190 del 2012, si pongono in rapporto di continuità 
normativa con le previgenti disposizioni contenute nei medesimi commi, fatto salvo il divieto di 
applicazione retroattiva delle nuove norme nella parte in cui puniscono quei comportamenti che 
hanno assunto rilevanza penale a seguito dell'introduzione della fattispecie di corruzione per 
l'esercizio delle funzioni, di cui all'art. 318 cod. pen. (Annulla in parte con rinvio, App. Venezia, 
05/03/2012). 
 
Cass. pen. Sez. VI, 11/02/2013, n. 11792 
Sussiste continuità normativa tra le nuove disposizioni in materia di istigazione alla corruzione 
contenute nell'art. 322, commi 1 e 3, c.p., come sostituite dalla legge n. 190 del 2012, e le 
previgenti disposizioni contenute negli stessi commi, giacché la finalità di tali modifiche è stata 
esclusivamente quella di adeguare le due fattispecie incriminatrici dell'istigazione alla corruzione, 
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ivi previste, alla nuova figura criminosa della corruzione per l'esercizio delle funzioni di cui all'art. 
318 c.p., anche esso sostituito dalla citata legge n. 190; ciò fatto salvo il divieto di applicazione 
retroattiva delle nuove norme, ex art. 2, comma 4, c.p., nella parte in cui risulta ampliata la portata 
operativa della nuova fattispecie di corruzione ex art. 318 c.p. ed incrementata la relativa cornice 
sanzionatoria.  
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 05/02/2013, n. 27719 (rv. 255599) 
Non è configurabile il delitto di corruzione per atto di ufficio ex art. 318 cod. pen. - nel testo 
vigente prima delle modifiche della l. n. 190 del 2012 - nei confronti del Presidente di una società 
di gestione di una tratta autostradale, perché, pur rivestendo quest'ultimo la qualifica di 
incaricato di pubblico servizio, non può essere considerato un pubblico impiegato. (Annulla in 
parte con rinvio, App. Trento, 17/10/2011). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 30/01/2013, n. 34489 (rv. 256123) 
In tema di corruzione, è prospettabile l'ipotesi di cui all'art. 49 comma secondo, cod. pen. solo 
quando la promessa da parte del pubblico agente, accettata dal privato, si riferisca ad un atto o 
ad un comportamento che appaia, in base ad un giudizio "ex ante", in modo assoluto impossibile 
si verifichi. (Fattispecie in cui la Corte ha ritenuto configurabile il delitto di corruzione in un caso 
in cui era stata accolta la promessa di compiere un atto contrario ai doveri di ufficio che poi, per 
ragioni contingenti, non era stato posto in essere). (Annulla in parte senza rinvio, App. Milano, 
13/04/2011). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 29/01/2013, n. 16386 (rv. 254705) 
Il G.u.p., se rileva nel corso dell'udienza preliminare una causa estintiva del reato, ha l'obbligo di 
dichiararla, senza poter effettuare alcun approfondimento del "thema decidendum" né poter 
modificare la qualificazione giuridica del fatto. (Nella specie, la Corte ha ritenuto corretta la 
declaratoria di prescrizione per il delitto di corruzione per atto contrario ai doveri di ufficio, pur 
in presenza di una richiesta dell'imputato di riqualificare il fatto come corruzione per atto di 
ufficio). (Dichiara inammissibile, Gip Trib. Messina, 13 giugno 2012). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 24/01/2013, n. 9079 (rv. 254162) 
Non sussiste alcun interesse ad accertare se il fatto già qualificato come corruzione propria, ai 
sensi dell'art. 319 cod. pen., possa essere ricondotto nella nuova fattispecie di corruzione per 
l'esercizio delle funzioni, di cui all'art. 318 cod. pen., così come introdotto dall'art. 1, comma 75, 
L. n. 190 del 2012, atteso che tale ultima disposizione prevede la stessa pena di cui all'art. 319 
cod. pen., vigente al momento della commissione del fatto. (Annulla in parte con rinvio, App. 
Milano, 24/06/2011). 
 
Cass. pen. Sez. V Sent., 16/01/2013, n. 36859 (rv. 258040) 
In tema di delitti di corruzione, l'"atto d'ufficio" non deve essere inteso in senso strettamente 
formale in quanto esso è integrato anche da un comportamento materiale che sia esplicazione 
di poteri-doveri inerenti alla funzione concretamente esercitata e presupponga la necessità di 
una congruità tra esso, in quanto oggetto dell'accordo illecito, e la posizione istituzionale del 
soggetto pubblico contraente. (Fattispecie in cui la Corte ha ritenuto configurabile il delitto di 
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corruzione impropria susseguente, come previsto dalla disciplina vigente prima della riforma 
introdotta dalla legge 6 novembre 2012, n. 190, nella condotta del dipendente di un ente 
concessionario di pubblico servizio di esazione tributi, che, mediante sollecito telefonico al 
collega preposto presso un ufficio pubblico al disbrigo di pratiche per rimborsi fiscali, favoriva 
lo "sblocco" delle stesse). (Rigetta in parte, App. Milano, 18/02/2011). 
 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 11/01/2013, n. 19189 (rv. 255073) 
Il nuovo testo dell'art. 318 cod. pen., così come integralmente riscritto dall'art. 1, comma 75 della 
legge n. 190 del 2012, non ha proceduto ad alcuna "abolitio criminis", neanche parziale, delle 
condotte previste dalla precedente formulazione ed ha, invece, determinato un'estensione 
dell'area di punibilità, configurando una fattispecie di onnicomprensiva monetizzazione del 
"munus" pubblico, sganciata da una logica di formale sinallagma. (Principio affermato in 
relazione a fattispecie in precedenza qualificata come corruzione impropria). (Dichiara 
inammissibile, App. Salerno, 14 febbraio 2012). 
 
Cass. pen. Sez. feriale Sent., 13/08/2012, n. 32779 (rv. 253487) 
In tema di corruzione propria, l'atto contrario ai doveri di ufficio, oggetto dell'accordo illecito, 
non deve essere individuato nei suoi connotati specifici, essendo sufficiente che esso sia 
individuabile in funzione della competenza e della concreta sfera di intervento del pubblico 
ufficiale, così da essere suscettibile di specificarsi in una pluralità di singoli atti non 
preventivamente fissati o programmati, ma appartenenti al "genus" previsto. (Principio applicato 
in riferimento all'art. 322 bis cod. pen.). (Annulla in parte con rinvio, Trib. lib. Napoli, 11/05/2012). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 19/07/2012, n. 37099 (rv. 253477) 
In tema di reati contro la P.A., i dipendenti di un ente o di una società concessionaria, anche in 
via non esclusiva, di un servizio di interesse pubblico, vanno considerati incaricati di un pubblico 
servizio, in quanto concorrono allo svolgimento dell'attività ad esso connessa, a nulla rilevando 
la natura pubblica o privata dell'ente o dell'imprenditore al quale questa attività sia riferibile. 
(Nella specie si trattava di una società a totale capitale pubblico, concessionaria per conto di un 
comune dei servizi di nettezza urbana, pubbliche affissioni, pubblicità e pubbliche illuminazioni 
il cui amministratore é stato ritenuto responsabile del reato di corruzione). (Dichiara 
inammissibile, App. Ancona, 30/06/2011). 
 
Cass. pen. Sez. I Sent., 31/05/2012, n. 28011 (rv. 253392) 
La disciplina della confisca di cui all'art. 12 sexies del D.L. n. 306 del 1992, convertito in legge n. 
356 del 1992 non si applica, nelle ipotesi di corruzione, ai beni del corruttore stante la mancata 
inclusione, tra i reati indicati dalla norma, della previsione dell'art. 321 cod. pen. (Fattispecie di 
corruzione in atti giudiziari). (Rigetta, App. Milano, 18 maggio 2011). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 16/05/2012, n. 30058 (rv. 253216) 
Ai fini della prova del delitto di corruzione propria, l'individuazione dell'attività amministrativa 
oggetto dell'accordo corruttivo può ben limitarsi al genere di atti da compiere, sicché tale 
elemento oggettivo deve ritenersi integrato allorché la condotta presa in considerazione 
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dall'illecito rapporto tra privato e pubblico ufficiale sia individuabile anche genericamente, in 
ragione della competenza o della concreta sfera di intervento di quest'ultimo, così da essere 
suscettibile di specificarsi in una pluralità di atti singoli non preventivamente fissati o 
programmati, ma pur sempre appartenenti al "genus" previsto. (Rigetta in Parte, App. Roma, 16 
Dicembre 2009). 
 
Cass. pen. Sez. VI, 26/04/2012, n. 18477  
Ai fini della configurabilità del reato di corruzione, sia propria (art. 319 c.p.) che impropria (art. 
318 c.p.), non è determinante il fatto che l'atto d'ufficio o contrario ai doveri d'ufficio sia 
ricompreso nell'ambito delle specifiche mansioni del pubblico ufficiale o dell'incaricato di 
pubblico servizio, ma è necessario e sufficiente che si tratti di un atto rientrante nelle 
competenze dell'ufficio cui il soggetto appartiene ed in relazione al quale egli eserciti, o possa 
esercitare, una qualche forma di ingerenza, sia pure di mero fatto.  
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 26/04/2012, n. 18477 
Ai fini della configurabilità del reato di corruzione, non è necessario che l'atto - d'ufficio o 
contrario ai doveri d'ufficio - sia ricompreso nell'ambito delle specifiche mansioni del pubblico 
ufficiale o dell'incaricato di pubblico servizio, essendo sufficiente che si tratti di un atto rientrante 
nelle competenze dell'ufficio cui il soggetto appartiene ed in relazione al quale egli eserciti, o 
possa esercitare, una qualche forma di ingerenza, sia pure di mero fatto.  
 
Cass. pen. Sez. VI, 02/04/2012, n. 35269  
Ai fini della differenziazione della fattispecie di concussione da quella di corruzione propria, 
costituisce elemento decisivo il ricostruibile atteggiamento del pubblico ufficiale agente e del 
suo interlocutore privato e, dunque, del tipo di rapporto che si stabilisce tra i due. Mentre, invero, 
nella corruzione le rispettive volontà si incrociano su un piano sostanzialmente paritario, nella 
concussione il pubblico ufficiale sfrutta la propria autorità ed il proprio potere funzionale per 
coartare o condizionare la volontà del soggetto, facendo capire a questi che non dispone di 
alternative ad una arrendevole adesione alle sue ingiuste richieste, così che lo stato volitivo del 
privato è scandito dalla sensazione di essere sottomesso alla predominante, e come tale 
percepita, volontà del pubblico ufficiale.  
 
Cass. pen. Sez. VI, 02/04/2012, n. 35269 
Il delitto di concussione ambientale non può intendersi ravvisabile nell'ipotesi in cui il privato 
inscrive il suo personale contegno nell'ambito di un sistema in cui il mercimonio delle funzioni 
pubbliche e la prassi di remunerazioni tangentizie siano costanti. In circostanze siffatte, invero, 
manca e si dissolve lo stato di soggezione del privato, che dal canto suo mira a garantirsi 
vantaggi illeciti avvalendosi dei meccanismi criminosi della prassi deviata, in tal modo rendendosi 
esso stesso protagonista del sistema illegale. Qualora, dunque, il rapporto illecito tra pubblico 
ufficiale e privato si sia sviluppato su un piano di sostanziale parità, l'episodio criminoso deve 
ricondursi nell'ambito della corruzione propria.  
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 08/03/2012, n. 38762 (rv. 253371) 
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In tema di corruzione, non può essere ricondotta alla nozione di "atto di ufficio" la "segnalazione" 
o "raccomandazione" con cui un pubblico ufficiale sollecita il compimento di un atto da parte di 
altro pubblico ufficiale, trattandosi di condotta commessa "in occasione" dell'ufficio che, quindi, 
non concreta l'uso di poteri funzionali connessi alla qualifica soggettiva dell'agente. (Nella 
specie, la Corte ha escluso il delitto di cui all'art. 318, comma secondo, cod. pen. nei confronti 
del sindaco di un comune che aveva ricevuto un regalo per avere, in precedenza, sollecitato al 
direttore di una ASL il trasferimento di un sanitario). (Rigetta, Gip Trib. Pescara, 23 febbraio 2011). 
 
T.A.R. Lombardia Milano Sez. III Sent., 03/01/2012, n. 13  
L'art. 5 l. n. 97/2001 (in tema procedimento disciplinare a seguito di condanna definitiva) 
stabilisce il principio per cui nel caso sia pronunciata sentenza penale irrevocabile di condanna 
nei confronti dei dipendenti, ancorché a pena condizionalmente sospesa, l'estinzione del 
rapporto di lavoro o di impiego può essere pronunciata soltanto a seguito di procedimento 
disciplinare. Si fa eccezione, unicamente, per le ipotesi di cui all'articolo 32 quinquies del codice 
penale, relativo ai casi di condanna alla reclusione per un tempo non inferiore a tre anni per i 
delitti di cui agli articoli 314, primo comma, 317, 318, 319, 319-ter e 320 del medesimo c.p., i 
quali importano invece di per sé l'estinzione del rapporto di impiego nei confronti del 
dipendente di amministrazioni.  
 
Cass. pen. Sez. V Sent., 26/10/2011, n. 10443 (rv. 252000) 
In tema di corruzione in atti giudiziari, il direttore sanitario presso una casa circondariale è 
pubblico ufficiale anche se non legato dall'Amministrazione Penitenziaria da un rapporto di 
pubblico impiego. (Rigetta, App. Napoli, 23/09/2010). 
 
Uff. indagini preliminari Torino Sent., 12/10/2011 
Nell'istigazione alla corruzione impropria, l'offerta (o la semplice promessa) deve essere 
effettuata "per indurre" il pubblico ufficiale (o l'incaricato di un pubblico servizio) "a compiere" 
un atto conforme ai doveri dell'ufficio (o del servizio). Da ciò deriva che non è possibile ipotizzare 
una forma d'istigazione passiva per un atto che sia stato già compiuto, come si evince 
chiaramente dalla struttura letterale della disposizione dell'art. 322, co. 1, c.p., nonchè dal 
riferimento che la stessa fa alla pena stabilita nel primo comma dell'art. 318 c.p. (corruzione 
impropria antecedente).  
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 26/09/2011, n. 1207 (rv. 251556) 
E configurabile il concorso formale tra il reato di "comparaggio" di cui agli artt. 170 ss. del R.D. 
n. 1265 del 1934, consistente nel dare o ricevere, anche a titolo di mera promessa, denaro o 
altra utilità allo scopo di agevolare la diffusione di specialità medicinali o di ogni altro prodotto 
a uso farmaceutico, ed il reato di corruzione impropria, stante la clausola di riserva 
dell'applicabilità delle norme sul concorso dei reati, espressamente prevista dal suddetto art. 
170, comma secondo, che esclude il rapporto di specialità tra le due fattispecie incriminatrici. 
(Fattispecie in cui taluni medici convenzionati con il S.S.N. hanno prescritto ai pazienti, dietro 
compenso di somme di denaro, dei farmaci segnalati da promotori di ditte farmaceutiche). 
(Annulla con rinvio, App. Pisa, 05 novembre 2007). 
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Cass. pen. Sez. I Sent., 10/05/2011, n. 22838 (rv. 250429) 
Integra il delitto di corruzione propria, e non quello di corruzione impropria, l'agente di polizia 
giudiziaria che si presti, dietro corrispettivo, a recapitare clandestinamente ad un detenuto 
corrispondenza, cibarie ed altri generi di consumo, perchè tali fatti si qualificano come contrari 
ai doveri d'ufficio. (Rigetta, App. Palermo, 26/05/2010). 
 
Tribunale Milano Ord., 11/03/2011 
In tema di corruzione propria costituiscono atti contrari ai doveri di ufficio non solo quelli illeciti 
(perché vietati da atti imperativi) o illegittimi (perché dettati da norme giuridiche riguardanti la 
loro validità ed efficacia), ma anche quelli che, pur formalmente regolari, prescindono, per 
consapevole volontà del pubblico ufficiale o dell'incaricato di pubblico servizio, dall'osservanza 
di doveri istituzionali, compresi quelli di correttezza e imparzialità.  
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 18/01/2011, n. 14564 (rv. 249378) 
In tema di responsabilità da reato degli enti, la sanzione della confisca del profitto del reato 
presupposto è applicabile esclusivamente quando la data di consumazione di quest'ultimo è 
successiva a quella dell'entrata in vigore del D.Lgs. n. 231 del 2001, risultando invece irrilevante 
il momento in cui il suddetto profitto è stato in tutto o in parte effettivamente conseguito. 
(Fattispecie relativa al sequestro preventivo a fini di confisca del profitto del reato di corruzione, 
perfezionatosi, in ragione della consegna dell'utilità oggetto dell'accordo corruttivo, dopo 
l'entrata in vigore della normativa istitutiva della responsabilità da reato degli enti). (Rigetta, Trib. 
Genova, 19 Giugno 2010). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 21/10/2010, n. 41360 (rv. 248750) 
Il reato di concussione non è escluso dalla circostanza che la vittima versi in una situazione 
illecita e possa trarre un qualche vantaggio economico dall'accettazione della pretesa del 
pubblico ufficiale. (Annulla in parte con rinvio, App. Roma, 08 gennaio 2008). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 05/10/2010, n. 38650 (rv. 248522) 
Ai fini della individuazione degli elementi differenziali tra i reati di corruzione e di concussione, 
occorre avere riguardo al rapporto tra le volontà dei soggetti, che nella corruzione è paritario 
ed implica la libera convergenza delle medesime verso la realizzazione di un comune obiettivo 
illecito, mentre nella concussione è caratterizzato dalla presenza di una volontà costrittiva o 
induttiva del pubblico ufficiale, condizionante la libera formazione di quella del privato, il quale 
si determina alla dazione, ovvero alla promessa, soggiacendo all'ingiusta pretesa del primo solo 
per evitare un pregiudizio maggiore. (Nel caso di specie è stato ravvisato il reato di concussione 
nella condotta di un funzionario dell'ufficio delle imposte dirette, che aveva indotto la vittima a 
consegnargli dei gioielli con la promessa della favorevole conclusione di una verifica fiscale in 
corso). (Dichiara inammissibile, App. Brescia, 10/10/2007). 
 
 
 
Cass. pen. Sez. VI, 16/04/2010, n. 28110  
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Le dichiarazioni testimoniali rese dal soggetto nei cui confronti, al momento del rilascio, non 
sussistono indizi di responsabilità penali, sono e restano utilizzabili nei confronti dei terzi anche 
se, nel proseguo del procedimento, il testimone venga ad assumere, in relazione agli stessi fatti 
diversamente qualificati, la veste di indagato o imputato. Alle affermazioni rese dal soggetto 
escusso quale testimone, quindi, nell'ambito di un procedimento per concussione in cui 
originariamente rivestiva il ruolo di soggetto passivo, condotta illecita successivamente 
riqualificata come corruzione impropria - riqualificazione che comporta anche una diversa 
valutazione del ruolo ricoperto da detto testimone che, da soggetto passivo diventa autore della 
corruzione - non deve, quindi, applicarsi la regola di cui all'art. 192, comma 3 c.p.p., che impone 
maggiore rigore in ordine alla valutazione delle dichiarazioni rese dal coimputato o dall'imputato 
in un procedimento connesso. Nel caso specifico, peraltro, l'esclusione dell'applicazione della 
citata disciplina è risultata altresì avallata dalla circostanza che il dichiarante, anche se con la 
riqualificazione dei fatti era risultato autore della corruzione, non aveva assunto comunque la 
qualità di imputato in quanto non punibile ex artt. 318, comma 2 e 321 c.p.  
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 16/04/2010, n. 28110 (rv. 247773) 
Le dichiarazioni assunte dalla persona offesa dal reato di concussione rimangono utilizzabili 
"erga alios" anche qualora il fatto sia stato successivamente riqualificato come corruzione 
impropria susseguente. (Dichiara inammissibile, App. Napoli, 12/05/2009)  
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 02/03/2010, n. 20502 (rv. 247373) 
Ai fini della configurabilità del reato di corruzione, sia propria che impropria, non è determinante 
il fatto che l'atto d'ufficio o contrario ai doveri d'ufficio sia ricompreso nell'ambito delle specifiche 
mansioni del pubblico ufficiale o dell'incaricato di pubblico servizio, ma è necessario e sufficiente 
che si tratti di un atto rientrante nelle competenze dell'ufficio cui il soggetto appartiene ed in 
relazione al quale egli eserciti, o possa esercitare, una qualche forma di ingerenza, sia pure di 
mero fatto. (Fattispecie relativa al mutamento di destinazione urbanistica di un terreno, da suolo 
agricolo ad area produttiva). (Rigetta, App. Firenze, 29 gennaio 2007). 
 
 
 
Cass. pen. Sez. Unite Sent., 25/02/2010, n. 15208 (rv. 246583) 
Il delitto di corruzione si perfeziona alternativamente con l'accettazione della promessa ovvero 
con la dazione ricezione dell'utilità, e tuttavia, ove alla promessa faccia seguito la dazione - 
ricezione, è solo in tale ultimo momento che, approfondendosi l'offesa tipica, il reato viene a 
consumazione. (Nella specie, relativa a promessa e successiva dazione di somma di denaro 
mediante il versamento della stessa in un conto societario non intestato all'imputato, il momento 
consumativo è stato individuato in quello di utilizzazione di fatto della somma quale 
comportamento da lui tenuto "uti dominus"). (Annulla senza rinvio, App. Milano, 27 ottobre 
2009). 
 
Cass. civ. Sez. III Sent., 16/02/2010, n. 3672  
Il contratto di appalto aggiudicato ad una società mediante licitazione privata, il cui esito sia 
stato alterato dalla corresponsione di tangenti a funzionari e amministratori degli enti pubblici 
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committenti, è nullo per contrarietà a norme imperative; ne consegue che i committenti non 
sono tenuti a pagare il corrispettivo dei lavori eseguiti in base a tale contratto.  
Cass. civ. Sez. III Sent., 16/02/2010, n. 3672 (rv. 611609)  
In tema di appalti pubblici, l'elusione delle garanzie di sistema a presidio dell'interesse pubblico 
(nella specie, aggiudicazione dell'appalto a licitazione privata) prescritte dalla legge per 
l'individuazione del contraente più affidabile e meglio tecnicamente organizzato per 
l'espletamento dei lavori, comporta la nullità del contratto per contrasto con le relative norme 
inderogabili (nella specie, "ratione temporis", poste dalle leggi n. 14 del 1973, n. 584 del 1977 e 
n. 741 del 1981). Ove, poi, la violazione di dette norme sia stata preordinata, altresì, alla 
conclusione di un contratto le cui reciproche prestazioni sono illecite e la cui condotta è 
assolutamente vietata alle parti e penalmente sanzionata nell'interesse pubblico generale (nella 
specie, il buon andamento e l'imparzialità della amministrazione tutelati dalla previsione del 
reato di corruzione) la nullità per contrasto con norme imperative sussiste, e deve essere 
dichiarata, anche sotto tale specifico profilo, al fine di impedire che dalla commissione del reato 
derivino ulteriori conseguenze. (Cassa e decide nel merito, App. Milano, 10/12/2004). 
 
Cass. civ. Sez. III Sent., 16/02/2010, n. 3672 (rv. 611608)  
In controversia promossa dalla P.A., nei confronti di una società aggiudicataria di lavori per la 
ricostruzione o ristrutturazione di un ospedale, al fine di ottenere il risarcimento del danno 
extracontrattuale patito a seguito delle condotte illecite degli amministratori e dei soci di detta 
società (condotte consistenti, nella specie, nella corresponsione di "tangenti" a funzionari ed 
impiegati pubblici per l'aggiudicazione dell'appalto ed integranti il reato di corruzione), il giudice 
è tenuto ad indagare, anche d'ufficio, in base alle acquisizioni probatorie, sulla eventuale 
cooperazione attiva della stessa P.A. danneggiata - alla quale è direttamente riferibile la 
condotta, anche dolosa, del suo funzionario od impiegato (nella specie, nella fase deliberativa e 
di aggiudicazione dell'appalto) - a norma dell'art. 41 cod. pen., con conseguente riduzione della 
responsabilità civile del danneggiante, ai sensi dell'art. 1227, primo comma, cod. civ. (richiamato 
dall'art. 2056 cod. civ.), ove i comportamenti dei dipendenti dell'ente danneggiato abbiano 
determinato una situazione tale che, senza uno di essi, l'evento non si sarebbe verificato. (Nella 
specie, la S.C. ha confermato la sentenza di merito che, nella controversia anzidetta, aveva 
considerato equivalenti le condotte dolose dell'appaltatore e del committente nella causazione 
del danno, sottolineando che nel reato di corruzione l'accordo illecito è raggiunto su un piano 
di sostanziale parità delle parti). (Cassa e decide nel merito, App. Milano, 10/12/2004). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 09/07/2009, n. 36083 (rv. 244258) 
Si configura il delitto di corruzione impropria e non quello di corruzione propria in relazione ad 
un atto adottato dal pubblico ufficiale nell'ambito di attività amministrativa discrezionale, 
soltanto qualora sia dimostrato che lo stesso atto sia stato determinato dall'esclusivo interesse 
della P.A. e che pertanto sarebbe stato comunque adottato con il medesimo contenuto e le 
stesse modalità anche indipendentemente dalla indebita retribuzione. (Rigetta, App. Milano, 04 
novembre 2008). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 01/07/2009, n. 34828 (rv. 244769) 
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Non viola il principio di correlazione tra fatto contestato e fatto ritenuto in sentenza la condanna 
per il reato di corruzione, nell'ipotesi in cui l'imputato sia stato rinviato a giudizio per 
concussione. (Annulla con rinvio, App. Roma, 09 maggio 2008). 
 
 
 
 
 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 22/04/2009, n. 23776 (rv. 244361)  
In tema di corruzione, l'accettazione di piccole regalie d'uso può escludere soltanto la 
configurabilità del reato di corruzione per il compimento di un atto d'ufficio, giammai quello di 
corruzione per atto contrario ai doveri d'ufficio, poiché solo nel primo caso è possibile ritenere 
che il piccolo donativo di cortesia non abbia avuto influenza nella formazione dell'atto. 
(Fattispecie relativa a regalie di vario genere - somme di danaro, buoni di benzina, ceste 
natalizie, cene, sconti per acquisti, ecc. - effettuate da titolari di imprese di autotrasporti e da 
autotrasportatori in favore di ufficiali ed agenti della Polizia stradale, per ottenere un trattamento 
meno rigoroso in occasione dei controlli su strada, ovvero l'omissione di ogni controllo). (Rigetta 
in parte, App. Caltanissetta, 28 ottobre 2008). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 22/04/2009, n. 23776 (rv. 244360)  
Le dichiarazioni rese dalla persona che fin dall'inizio avrebbe dovuto essere sentita nella qualità 
di indagata sono inutilizzabili "erga omnes" e la verifica della sussistenza di tale qualità va 
condotta non secondo un criterio formale (esistenza della "notitia criminis", iscrizione nel registro 
degli indagati), ma secondo il criterio sostanziale della qualità oggettivamente attribuibile al 
soggetto in base alla situazione esistente nel momento in cui le dichiarazioni sono state rese. 
(Fattispecie relativa al mancato utilizzo di dichiarazioni rese da persone ritenute concorrenti 
necessarie nel delitto di corruzione, a seguito della derubricazione delle originarie imputazioni 
di concussione). (Rigetta in parte, App. Caltanissetta, 28 ottobre 2008). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 22/04/2009, n. 23776 (rv. 244362) 
La circostanza attenuante del danno patrimoniale di speciale tenuità non è applicabile al reato 
di corruzione, trattandosi di un reato bilaterale che non permette di identificare un soggetto 
danneggiato e un soggetto danneggiante. (Fattispecie in tema di corruzione per atto contrario 
ai doveri d'ufficio). (Rigetta in parte, App. Caltanissetta, 28 ottobre 2008). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 26/09/2008, n. 40971 (rv. 241623)  
Non sussiste violazione del divieto di un secondo giudizio, stabilito dall'art. 649 cod. proc. pen., 
qualora un soggetto, nei cui confronti l'azione penale sia stata esercitata con formulazione di 
imputazioni alternative, essendo stato assolto da una sola di tali imputazioni, venga poi di nuovo 
processato e condannato per l'altra. (Principio affermato, nella specie, con riguardo ad un caso 
in cui le imputazioni alternative erano quelle di corruzione attiva e millantato credito e 
l'imputato, assolto dalla prima di esse, era stato poi ritenuto responsabile della seconda). (Rigetta 
in parte, App. Trieste, 18 luglio 2005) 
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Cass. pen. Sez. VI Sent., 23/04/2008, n. 27933 (rv. 241315) 
Gli operatori obitoriali rivestono la qualifica di incaricati di pubblico servizio, in quanto le loro 
mansioni non si esauriscono in prestazioni meramente manuali o d'ordine, ma implicano 
conoscenze del regolamento di polizia mortuaria che comportano un'attività di collaborazione, 
complemento ed integrazione delle funzioni pubbliche devolute alle competenti autorità 
sanitarie. (Rigetta, App. Torino, 19 gennaio 2006). 
 
Cass. pen. Sez. II Sent., 15/01/2008, n. 10098 (rv. 243303)  
In tema di concorso anomalo, la prognosi postuma sulla prevedibilità del diverso reato 
commesso dal concorrente va effettuata in concreto, con riferimento alla personalità 
dell'imputato e alle circostanze ambientali nelle quali si è svolta l'azione. (Nella fattispecie, la 
Corte ha ritenuto che l'imputato - il quale avrebbe inteso commettere il diverso reato di 
corruzione - poteva ragionevolmente prevedere la pregressa attività di coercizione della vittima 
realizzata dal concorrente, posto che il pubblico ufficiale che accetta denaro da un privato, 
consapevole della illiceità della propria condotta, aderisce consapevolmente anche alla condotta 
del correo ed alla sua eventuale qualificazione, con giudizio di fatto rimesso al giudice di merito, 
in termini di concussione). (Rigetta, App. Venezia, 1 Luglio 2004). 
 
Cass. pen. Sez. II Sent., 16/10/2007, n. 45993 (rv. 239324)  
Per distinguere il reato di concussione da quello di corruzione non deve aversi riguardo né al 
soggetto che prende l'iniziativa né alla composizione dei contrapposti interessi in un "accordo", 
bensì unicamente alla sussistenza o meno di uno stato di soggezione in cui venga a trovarsi il 
privato, che vizia a monte l'assetto dei reciproci interessi raggiunto nel c.d. "accordo"; per 
integrare il suddetto stato di soggezione è sufficiente che il privato si sia determinato alla 
dazione ovvero all'accordo per evitare un maggior danno, anche in difetto di uno stato di timore 
psicologico verso il pubblico ufficiale. (Rigetta, App. Palermo, 8 Luglio 2005). 
 
Cass. pen. Sez. I Sent., 02/10/2007, n. 42750  
Tenuto conto della portata della clausola di riserva espressamente stabilita dal secondo comma 
dell'art. 170 R.D. n. 1265/1934, si ritiene che fra la contravvenzione di "comparaggio", tuttora 
ricadente nell'area dell'illegittima promozione dei farmaci, oltre i confini della lecita relazione 
collaborativa e informativa tra medico e impresa, e l'eventuale delitto di "corruzione" ex artt. 
319, 320, 321 c.p., realizzato mediante significative e sostanziose erogazioni di denaro o altre 
utilità per scopo di lucro, non intercorre affatto un rapporto di specialità, attesa la diversità del 
bene giuridico tutelato e dell'atteggiarsi del dolo, bensì sia configurabile il concorso di reati.  
 
Cass. pen. Sez. II Sent., 20/09/2007, n. 38599 (rv. 238160) 
Il sequestro preventivo ha natura provvisoria, essendo strumentale alla futura esecuzione della 
confisca, e può pertanto essere disposto, per l'intero, nei confronti di ciascuno degli indagati, 
diversamente dalla confisca, istituto di natura sanzionatoria che non può in alcun caso eccedere 
l'ammontare del prezzo o del profitto del reato. (In applicazione del principio, la S.C. ha ritenuto 
ammissibile il sequestro preventivo, fino all'entità del profitto complessivo, dei beni di ciascuno 
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degli indagati od imputati concorrenti nel reato di corruzione, nonché delle persone giuridiche 
amministrativamente responsabili, in quanto beneficiarie del vantaggio o titolari dell'interesse 
sotteso al reato commesso dai loro amministratori). (Annulla con rinvio, Trib. lib. Bari, 4 Aprile 
2007). 
 
Cass. pen. Sez. II Sent., 18/09/2007, n. 9167 (rv. 239803) 
In tema di reati a "concorso necessario" (nella specie: corruzione), a seguito di una sentenza di 
assoluzione l'omesso appello del P.M. nei confronti di uno dei due imputati (nella specie: il 
corruttore) non comporta l'implicita ammissione dell'insussistenza del fatto-reato, 
necessariamente attribuito ad entrambi, poiché il P.M. ha facoltà di chiedere un nuovo esame 
delle risultanze processuali anche soltanto nei confronti di un solo imputato (nella specie: il 
corrotto). (Annulla in parte con rinvio, App. Milano, 22 settembre 2005). 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 09/07/2007, n. 35118 (rv. 237289)  
Anche la corruzione in atti giudiziari impropria può integrare il delitto previsto dall'art. 319-ter 
cod.pen., giusta il richiamo in esso contenuto agli artt. 318 e 319 stesso codice, là dove le utilità 
economiche costituiscano il prezzo della compravendita della funzione giudiziaria, considerata 
nel suo complessivo svolgimento, sia trascorso sia futuro. (Rigetta, Trib. lib. Genova, 19 Aprile 
2007). 
 
 
Cass. pen. Sez. VI Sent., 09/07/2007, n. 35118 (rv. 237288)  
Il delitto di corruzione si configura come reato a duplice schema, principale e sussidiario. 
Secondo quello principale, il reato viene commesso con due essenziali attività, strettamente 
legate tra loro e l'una funzionale all'altra: l'accettazione della promessa e il ricevimento 
dell'utilità, con il quale finisce per coincidere il momento consumativo, versandosi in un'ipotesi 
assimilabile a quella del reato progressivo. Secondo lo schema sussidiario, che si realizza quando 
la promessa non viene mantenuta, il reato si perfeziona con la sola accettazione della promessa 
che identifica il momento di consumazione del reato. (Fattispecie relativa a corruzione in atti 
giudiziari, nella quale, essendo stati corrisposti compensi in tempi diversi, il momento di 
consumazione del reato è stato individuato nella corresponsione dell'ultimo di essi). Conf. sez. 
VI, 9 luglio 2007 n. 35119, Figini, e n. 35220, Linguiti, non massimate. (Rigetta, Trib. lib. Genova, 
19 Aprile 2007). 
 
 
Cass. pen. Sez. VI, 20/06/2007, n. 25418  
Con il richiamo dell'art. 319 ter c.p. «ai fatti indicati dagli artt. 318 e 319 c.p.» il legislatore ha 
costruito la corruzione susseguente in atti giudiziari come il fatto del pubblico ufficiale che, per 
avere compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio o dell'ufficio, per favorire o danneggiare 
una parte, riceve danaro o altra utilità o ne accetta la promessa. (Nella specie, in presenza di 
donativi elargiti ad un magistrato, in relazione ad atti contrari ai suoi doveri di ufficio, non 
essendo questi riconducibili ad un preventivo accordo, la Corte ha qualificato il fatto come 
corruzione in atti giudiziari susseguente).  
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Cass. pen. Sez. VI Sent., 14/06/2007, n. 30966 (rv. 236983) 
Nel delitto di corruzione è assoggettabile a confisca obbligatoria ex art. 322 ter, primo comma 
cod. pen. quale prezzo del reato l'utilità materialmente corrisposta al corrotto o, 
alternativamente, quella promessa, se la dazione non ha luogo. (In applicazione di tale principio, 
la Corte ha annullato il provvedimento del Tribunale del riesame che aveva ritenuto confiscabile 
il valore dei compensi promessi, pur essendo stato accertato che le utilità effettivamente 
corrisposte erano di importo inferiore). (Annulla con rinvio, Trib. lib. Genova, 23 Febbraio 2007). 
 
 
 
Cass. pen. Sez. II Sent., 16/05/2007, n. 35325 (rv. 237859)  
La presenza, all'interno di un organo giurisdizionale collegiale, di un componente privo del 
requisito dell'imparzialità, perché partecipe di un accordo corruttivo, inficia, nonostante 
l'estraneità degli altri componenti all'accordo corruttivo, la validità dell'intero "iter" decisionale, 
per sua natura dialettico e sinergico, e conseguentemente del provvedimento giudiziario 
emanato, poiché il giudice corrotto (così come il soggetto non-giudice per vizi di nomina), è 
del tutto privo di legittimazione. (Nella specie, la corruzione riguardava il giudice relatore ed 
estensore della motivazione). (Rigetta, Trib. lib. Milano, 9 febbraio 2007). 
 


